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SETTIMANA POLITICA. 


Le agitazioni parlamentari che si attendevano al 
riaprirsi della Camera italiana, ebbero a preludio un 
înatteso evento extra-parlamentare. 

Lunedì (21) mentre l'on. Dopretis stava per deporre 
il proprio voto pel bilancio di agricoltura e commer- 
cio, un individuo, certo: Maccaluso di Aragona in Si- 
cilia, uomo sulla quarantina, lanciò dalla tribuna pub- 
blica, una rivoltella contro l'on. Depretis, che, seb- 
bene carica a sei colpi, non sparò e non colpì alcuno. 
Caddo ai piedi dell'on. Mordini che la raccolso e la 
consegnò alla Presidenza, mentre l'on, Farini, presi- 
dente della Camera, senza perdersi d'animo gridò: *Chiu- 
dete le tribune, arrestate il colpovole. ” 

Non è ancora certo .se Îl Maccaluso fosse. precisa- 
mente, come si disse, un ammonito a cui l'on. Bovio 
deputato radicale aveva concessa una commendatizia 
per l'on. Lovito sogretario generale degli interni. Ve- 
dendo di non poter ottenere un’ udienza, il colpevole 
se la sarebbe presa contro lo stesso ministro Depretis. 

In ogni caso, c'è progresso anche in questi atten- 
tati alla Camera; prima il Cordigliani gettò una grossa 
pietra, ora il Maccaluso scaglia una rivoltella carica ! 

Senza questo doloroso incidente, la Camera avrebbe 
avuto ben pochi motivi per far parlar bene ‘di sè. 
Giacchè tutto il paese è indignato al vedere la. tra- 
scuranza dei deputati a compiere il loro dovere. Da 
cinque giorni che la Camera è aperta, essa non è in 
mumero: per tre volte messo ai voti il bilancio d'a- 
gricoltura e commercio, non s'è potuto votarlo, per 
mancanza di deputati! Sono' casi che non si riscon- 
trato che nel Parlamento italiano. 

Nel corso della discussione, o meglio della conver- 
sazione, vennero: futte varie raccomandazioni. Il ministro 
Berti promise la diffusione delle scuole agricole, e di 
occuparsi del progetto d'una Esposizione mondiale a 
Roma pel 1885. 

Nella seduta del 19 il ministro Mancini presentò 
il trattato di commercio colla Francia, che di 1a dalle 
Alpi nou incontra troppe simpatie quantunque tutti 
sieno sicuri. della sua approvazione ed il ministro del 
commercio Rouvier abbia chiesto ed ottenuto che la 
discussione di questo trattato debba aver la precedenza 
sugli altri franco-belga ed austro-francese. 

Mentre la Camera è rimasta così nella più vergo- 
gnosa mazione ed il Senato fu costretto a seguirne 
l'esempio, alcune importanti commissioni continuarono 
invece la loro opera con sufticiente alacrità. La com- 
missione generale del bilancio chiamò varie. volte i 
ministri a dar spiegazioni, e l'ufficio centrale del 
Senato ricevette comunicazione della relazione del Lam- 
pertico sul progetto di riforma elettorale. 


Il gen, Pianell ha ritirato le sue dimissioni, e pare 
sarà promosso ad ispettor generale dell'esercito, 


‘Tre avvenimenti lieti devono venir registrati in 
questa settimana, Il ricevimento solenne fatto ai so- 
Vrani giunti a Roma il 17 che non può dirsi sia 
stato nemmeno turbato da alcuni sciocchi cartellini 
affissi sui muri e a cui i giornali ebbero il torto di 
dare importanza; il compimento del traforo al Collo 
di Tenda avvenuto la notto del 19 e che apro una 
nuova via tra l'Italia e la Francia; e il trentesimo 
natalizio (20) della regina Margherita a cui Roma e 
l'Italia diedero nuove prove di affezione 6 rispetto. 


Accanto alle note liete non mancano mai lo tristi, 


Cosenza e Catanzaro ebbero a subire delle disgrazie, | 
causa il terremoto; a Gessolungo in Sicilia uno scop- | 


pio in una miniera di zolfo, causò varie vittime; e fi- 
nalmente un grande incendo la notte del 20 a Roma 
in Piazza dei Cerchi, nella fabbrica di paste Panta- 
nella, per poco non, minacciò di far saltare in. aria 
parte della città, comunicando il fuoco al gazometro. 
‘Perciò, onde evitare ogni pericolo, Roma dovette ri- 
manoro due ore di notte all’oseuro. 

Pasquino, dall'angolo di palazzo Braschi, ha trovato 
modo di fur dello spirito anche su questo spiacevole 
incidente. ricordando, che Roma poteva ben adattarsi 
a stare due ore nell'oseurantismo, essa che Vera ri- 
masta tanti anni per. forza. 

Per connessione d'idee, ricorderemo che S. S. il 
Papa ‘preconizzò ‘il giorno 19 varii vescovi d’ Italia 
9 dell'estero e che il cardinale Guibert arcivescovo di 
Parigi è partito da quella città alla volta di Roma il 
22, forse per chiedere al Papa consigli sulla condotta 
che dovrà tenere il clero francese di fronte ad un 
ministro dei culti, quale è l'ateo Paolo Bert. - 


Quel Paolo Bert che doveva essere la forza del 


ministero Gambetta ne forma - invece: la debolezza. 
Sembra diffatti indubbio che il conte di Saint-Vallier 
si sia dimesso dal posto di ambasciatore a Berlino, 
perchè le convinzioni antiche della sua famiglia non 
permettovano di servire un ministero di ‘cui fa parte 
il Bert, e così le dimissioni di Volpian, decano della 
Facoltà di medicina. di alcuni professori, e di varii 
magistrati, non sono dovute ad altro motivo. 

Se si aggiunge che il vento spira alla Jotta contro 
il clero, vedremo a queste dimissioni seguirne varie 
altre, come è avvenuto quando Ferry pose in esecu- 
zione la legge contro le corporazioni religiose. 


Ora il deputato Roche presentò un progetto di 
legge per secolavizzare i bem delle congregazioni re- 


| ligiose ed altri corpi ecclesiastici e per. separare la 
| Chiesa dallo Stato, e un altro deputato. Boysset, pro- 
| pone di abrogare il Concordato. 


A tali tendenze e a 
quelle di rivedero la Costituzione, che si risolvono nel 
voler modificare il modo di elezione del Senato, la Ca- 
mera alta oppone qualche resistenza. Nella seduta del 
19 si doveva eleggere un senatore inamovibile. Erano 
candidati due senatori temporanei, l’Herold, prefetto 
della Senna o gambettista, e Voison-Savernier repub- 
blicano ma cattolico. Le sinistre riunite portavano He- 
rold che era già sicuro della vittoria. Ma, fatto lo 
spoglio dei suffragi, Voisin-Laverniére fu eletto con voti 
124 contro 117. dati ad Herold, Ora la stampa oppor- 
tunista: non risparmia minaetie-al Senato che osa op- 
porsi ai cenni del dittatore, e la stampa conservatrice 
beffeggia quell'Herold, che, come prefetto della Senna, 
fece togliere i crocefissi dalle scuole. 


Il partito che in Senato osteggia il nuovo Presi- 
dente del Consiglio, è capitanato da Giulio Simon, ma 
i fogli repubblicani gambettisti dicono vicina la fine 
del Simonismo (lo chiamano così) perchè la Francia 
nel prossimo gennaio, dovendo rinnovare un terzo del 
Senato, lascerà a casa tutti i conservatori, Quei gior- 
nali dovrebbero dire invece che il signor Gambetta li 
farà lasciare n casa con qualcuno di quei sistemi così 
immorali... sotto il secondo impero ! 


Gambetta ha spedito una circolare alle potenze as- 
sicurandole ch' egli farà all'estero una politica di pace 
con dignità. È la frase: Peace with honour di lord 
Beaconsfield che fa il giro di tatte le circolari diplo- 
matiche dei nuovi ministri degli esteri. 


Un' altra circolare Gambetta, riguardo alla Tunisia, 
assicura che la Francia uon vuole annettersi quella 
regione @ che si limiterà ad eseguire integralmente il 
trattato del Bardo sottoscritto dal Bey di Tunisi coi 
modi persuasivi che divennero ormai leggendarii. 


Infine il ministro degli esteri francese sta manipo- 
lando il movimento diplomatico, pel quale il visconte 
di Nopnilles, attuale ambasciatore a Roma, andrebbe a 
Berlino per surrogare il dimissionario conte, di Saint- 
Vallier, il Challemel-Lacour rimarebbe a Londra, il 
Dichatel andrebbe a Costantinopoli al posto di Tissot, 
ed il De Courey si recherebbe a dare îl cambio a 
Pietroburgo al generale Chanzy, cui si riserverebbe 
un posto eminente nell'esercito. 


Anche il celebre Roustan verrebbe sumrogato a Tu- 
nisi, per dare una prova ell’ Europa del sincero de 
derio di finirla al più presto colla questione tunisina. 
È certo che una tale misura sarebbe una prima prova di 
abilità per parte di Gambetta. Del resto gli insorti, 
al dire dei generali Saussier e Logerot, sono in fuga 
dapertutto, quindi la questione così minacciosa per la 
Repubblica, potrebbe venir chiusa al più presto, la- 
sciando, come sì è annunziato in questi giorni, un 
corpo di 20,000 uomini per occupare 25 città. tuni- 


| sine e facendo rientrare gli altri soldati in Francia. 


Della qual cosa essi non saranno certo malcontenti 
visto che la inospite Africa è diventata per essi sol- 
tunto ospitale... di febbri tifoideo. 


Anche in Germania, il-17, fu aperto il nuovo Par- 
lamento, e il discorso della Corona fu letto dal prin- 
cipe di Bismarck. Tutti i progetti sia finanziari sia 
economici, del gran Cancelliere, sono ora per la prima 
volta raccomandati dall’ Imperatore in persona. Il mi- 
nistro che non ha potuto persuadere gli elettori, ha 
pienamente persuaso il Sovrano, e lo compromette. 


Egli non rinunzia adunque n3 al monopolio del ta- 
bacco, nè al Consiglio economico dell'Impero, nè al- 
l'assicurazione obbligatoria per gli operai, nè alle casse 
di. pensioni per gli invalidi del lavoro. Per vincere il 
punto è probabile ch' egli finisca per appoggiarsi al 
partito conservatore—clericale, che ha mostrato, nelle 


elezioni alla presidenza, di avere la maggioranza, pe 
quanto debole, nel Reichstag. soa» È 

Anzi in un banchetto dato ai membri del Consiglio fe- 
derale, Bismarck accennò all'idea di far nominare un 
vice-cancelliere ed ha designato a questo posto il 
Franckenstein, bavarese, ora primo vice-presidente 
della Camera. 


In Austria, è avvenuta una mezza rivoluzione par- 
lamentare. Tutte le varie frazioni della sinistra si 
unirono facendosi delle concessioni reciproche, allo scopo 
di combattere i conservatori ed il ministero "alt 


(che si appoggia su loro. In risposta a questa orga- 


nizzazione, trent'otto deputati tedeschi costituirono un 
Dre del centro che, ad imitazione di quello del 

eichstag germanico, sarà un partito puramente cle- 
ricale, 

Fra questi prepsrativi di lotta, prende le redini del 
Ministero austro-ungarico degli esteri il conte  Gu- 
stavo Kalnoky finora ambasciatore a Pietroburgo. Si 
prevedo che egli sarà un sostenitore dell’attuale Mi- 
nistero. s 

Intanto che questo guerre da burla si preparano, 
i Boechesi ne muovono una di seria alle truppe au- 
striache. Una rivolta è scoppiata. Qualche migliaio d’in- 
sorti a mano armata si impadronì d’alcuni fortilizi presso 
Crivoscie. Dall'Erzegovina giungono Joro dei rinforzi, 
ed il vescovo di Cattaro che si era recato a predicare 
la pace tra quelle turbe ribelli, dovettò indietreggiare 
per non rimaner vittima di qualche brutto scherzo. Le 
rivolte dei 'Bocchesi sono» per altro così frequenti da 
non destare soverchie preoccupazioni in Austria. 


In Egitto sono avvenute Je elezioni per 1’ assem- 
blea dei notabili, senza una legge che indichi esat- 


‘tamente le qualità per essere selettore nè i diritti della 


futura assemblea. Gli indigeni non hanno preso grande 
interesse a questa novità e si astennero quasi tutti dal 
votare. Essi ebbero forse più spirito degli altri, che 
votaronoi candidati imposti dal Kedivè, il quale si riservò 
pure il diritto di approvare od annullare le nomine | 

L'assemblea del Cairo farà certo il paio con quella 
di Costantinopoli che in quattro anni tenne due se- 
dute, in una deile quali fu imprigionato uno dei rap- 
presentanti perchè sì era permesso di non approvare 
un atto ministeriale ! J 


In America, il processo Guiteau è ricco d’incidenti. 
L'assassino fu aun punto d'essere assassinato. Mentre 
era ricondotto dalla Corte d'Assise al carcere, un uomo 
a cavallo, William Jones, gli scaricò addosso un colpo 
di revolver. 


24 novembre. 


SCIOPERO DEI GONDOLIERI A VENEZIA. 


Venezia senza gondole! è qualche cosa di orribile 
che non si può immaginare. Certamente è peggio che 
Roma senza botti (come nella città eterna si chia- 
mano i calessi scoperti). Eppure il municipio di Roma 
ebbe il coraggio di non permettere l'introduzione di 
un tramway; e il municipio di Venezia ebbe invece 
l'ardire di permettere l'introduzione di un vaporetto 
in Canalazzo. Due mila famiglie di gondolieri rovinati 
in un colpo! e Ja laguna spoetizzata ! 


I gondolieri si diedero allo sciopero per alcuni 


‘ giorni; poi ripresero il lavoro, vedendo che i tra- 


ghetti erano serviti da militari e da marinai. Ma il 
malcontento non è colmato, @ si temono un giorno 0 
l'altro muovi disordini. Il nostro corrispondente ci ha 
trovato intanto il soggetto di alcuni graziosi disegni; 
che sono: 1) la partenza del vaporetto. “Regina Mar- 
gherita” dalla Riva del Carbon; 2) le gondole inca- 
tenate al Tragheito del Molo e ì traghetti abbando- 
nati; 3) servizio prestato dalla R. Marina o dal Ge- 
nio, nonchè dalle guardie doganali e dui pompiefi 
alla stazione; 4) la seduta dei goudolieri scioperanti 
nella sala di una scuola tecnica a S. Giovanni L4- 
terano. 
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COGIOVANNI RUFFINI 


Certo non si ‘può dire che Giovanni Ruffini abbia 
sopravvissuto alla propria gloria, ma non si può na- 
the da parecchio tempo la memoria delle 
re sue s'ora un po'indebolita. Non ricordo che, 
oltre un bell'articolo di Edmondo De Amicis, stumpato 
cinque 0 sei anni sono, altri abbia parlato di lui con 
qualche ampiezza. Nessuno aveva wldentato il nome e 
la fuma del glorioso romanziere, ma appunto in quosto 
consenso universale di lodi per l'uomo e-per l' opera, 
la sua gloria s'era quasi addormentata, Una imperti- 
menza, nn latrato di qualche cagnuolo l'avrebbe desta, 
la avrebbe giovato: invoca chi la ridestò fula morte ®. 
L'uomo s’addormì nel sonno che non ha risveglio, ma 
l'opera sua scosse il glorioso sudario in cui l'aveva 
avvolta la nostra indifferenza e totnò viva e bella 
nella memoria nostra. 

Tornò viva, ma per pochi giorni. Cessati i com- 
pianti funerari, spento l’eco.de'discorsi detti sulla bara 
e dolle brevi linee necrologicho dei giornali oramai 
s'è rifatto il silenzio di prima. I romanzi del Ruflini 
si leggono ancora, ma il genere dèi lettori dà ragione 
del poco chiasso che si fa intorno al nome dell'autore. 
Quei libri infatti sono caduti nel dominio delle mamme 
assennate che pesano ed esaminano le letture concesse 
alle figlie. Libri politici prima, libri che erano batta- 
glio ed ivevano entusiasmato una generazione di com- 
battenti, diventano ora miti e tranquilli romanzi, in- 
dicati contro i pericoli dell’ adolescenza. Scomunicati 
prima, divengon ora libri di premio. Vengono in mente 

(Le mie Prigioni del Pellico, che, dopo aver turbato 
\ì sonni dell'imperatore Francesco e del Motternich, ora 
fanno testo nelle scuole clericali. 

Le passioni infatti, le lotte di cinquant'anni addietro, 

sono entrate nel dominio della storia e non accendono 
più le discussioni contemporanee. Le persecuzioni di 
Carlo Felice non ci commuovono più di quelle di Silla, 
la sciocca e crudele reazione di Gregorio XVI non ci 
tocca più della ferocia infamo di papa Borgia. La con- 
temporaneità storica per noi si spinge appena al di là 
del 1848 e i tempi anteriori non possiamo conoscerli 
più che sui libri, poichè chi ai tempi dell'elezione di 
Pio IX era in età di portare il fucile, oggi ha pas- 
“sato i sessant'anni. Al di la del 1848 ci appare 
un'epoca eroica di sacrilizi e di persecuzioni che ci 
stupisce, ci costringe alla venerazione, ma che è 
fuori della nostra vita e delle nostre passioni. Co- 
me i cristiani, svolgiamo ammirati e più il mar- 
tirologio della nostra redenzione; ma, poichè la san- 
ta epopea è chiusa da un pezzo, sentiamo troppo 
bene che l'età è mutata e spesso per intendere ci è 
forza ricorrere a criteri storici, ad eccitamenti dell'im 
maginazione. Così i libri polemici di quell’ epoca ces- 
sando di esser pericolosi ai persecutori, cessarono. di 
esser ricercati dai perseguitati. Divennero innocui, ma 
non furon più vivi. 

Chi sente oggi più tutta quella. straziante poesia 
dell’ esilio che ha fatto piangere una intera genera- 
zione di vittime? Chi potrebbe rifare oggi le roventi 
strofe del Berchet, oggi che non vi sono più esuli? 
Il poeta, col magistero dell’arte può commuoverci an- 
cora per le sventure di Parga, ma chi sa dire quali 
entusiasmi, terribili perchè repressi, dovettero destare 
quei versi, ne’ quali oggi cerchiamo l'artista, mentre al- 
lora în quelle sventure ognuno trovava le sventure della 
patria ® Noi non possiamo più sentire a quel modo poichè 
il clima storico è mutato, ed a quei libri mancò l'am- 
biente nel quale e pel quale erano stati concetti. Tanto 

\d vero che divennero innocue persino le invettive di 

Clavina contro Carlo Alberto, precisimente come lo 
divennero i sofismi reazionari del De Maistre, così pe 
ricolosi al tempo della Ristorazione. 


Ai romanzi politici del Ruffini mancò dunque molto, i 


piando le idee da cuî derivarono, uscirono dalle ca- 
ombe per salire all’onor degli altari. I libri che si 
ndano sull'opportunità rovinano quando 1’ opportunità 
Scomparsa e solo si reggono se in loro v'ha tal po- 
Mza d'arte o tale evidenza di realtà da renderli su- 


! Proprietà letteraria, È vietata assolutamente la ripro- 
‘uzione di queste Conversazioni lettorarie di L. Stecohetti. 
,° Morì a Taggia nella riviera di Genova il 2 novembre. 
Era nato nel 1807 a Genova. 


periori alle necessità delle lotte d'un anno o d'un giorno. 
Tutti i periodi, tutto Je crisi del nostro rinnovamento 
‘hanno un abbondante letteratura della quale pochissime 
opere rimangono. Guardate il progressivo oblio in cui ca- 
dono le cose del Gioberti. Chi legge più il Gesuita 
moderno, già venduto a ruba o Jetto con tanta avidità ? 
Chi riapre quei libri che furon pure il vangelo della 
rivoluzione del "18? Mancò loro l’ arte che è il sale, 
che preserva dalla corruzione a le teorie del fecondo 
abate rimangono solo nel cuore dei mille ed un preti 
mal spretati che credono d'insegnare filosofia nei di- 
sgraziati Licei del Regno. 

Ora l'arte del Ruffini, l'arte che il suo tempera- 
mento gli consentì, fu appunto quale era necessaria 
perchè i suoi libri, cessate. Je battaglie,  divenissero 
appropriati all'adolescenza. 

Iotendiamoci. Non intendo di esprimere con questo 
un biasimo; tutt’ altro. Rispetto profondamento tutto 
ciò che viene da una intenzione pura e si dirige alle 
intelligenze che sbocciano. Si può discutere di sistemi 
pedagogici, ma sarebbe assurdo e ridicolo il mettere in 
canzonella la pedagogia, Che finzi preferisco Nedro a 
Boezio, il Robinson Svizzero a Clarissa Harlowe, 
Giulio Verne a Saverio di Montepin. Dicendo, dunque 
che i romanzi del Ruflini sono diventati dominio della 
letteratura per l'adolescenza non pretendo di censurare, 
ma di constatare un fatto. 

Il Ruffini, nato in quella gloriosa riviera cui lu 
patria deve Mazzini e Garibaldi, deve aver avuto an- 
ch'egli la dolcezza di carattere quasi delicatamente fem- 
minea che distinse la vita intima dei due grandi che 
No nominato. Una profonda bontà traspare ne' suoi 
scritti, una bontà di cuora che dispone agli affetti 
miti, alla vita tranquilla e modesta. Si direbbe che la 
sua parte di cospiratore e di esiliato contrasti pro- 
fondamente colla calma del suo ‘temperamento, ineli— 
nato piuttosto alla sentimentalità che all’ eroismo. I 
suoi libri, dove ora la parte polemica non ci colpisce 
più, sono ben lontani dalle esagerazioni convulsionarie 
coi andò soggetta la letteratura politica del suo tempo. 
Chi lesse quei romanzi a quei tempi, di nascosto o 
col pericolo imminente della polizia e del carcere, do- 
vette trovarvi certo quel che noi non sappiamo più 
vedervi, una energia, un' audacia grande. Il solo fatto 
dell'averlî scritti era giè una prova di forza, e le mi- 
nime frasi, che a noi appaiono ora scolorite, dovettero 
a quell'epoca parere proteste sdegnose, colpi che pas- 
sano da parte a parte. Ma a noi che leggiamo senza 
passione l'energia non appare più. 

Basta ricordare il Guerrazzi per accorgersi subito 
della sentimentalità calma del Ruffini. Il Guerrazzi 
ruggo come i contemporanei suoi. Le proteste, gli sle- 
gni ora eloquenti, ora rettorici, ora sublimi, ora affet- 
tati, si succedono in quelle pugine infocate, vero spec- 
chio dell'anima della gioventà di quel tempo. Ivi l'ener- 
gia è cercata, spesso raggiunta, qualche volta troppo 
evidentemente artificiale: ma insomma il Guerrazzi è 
energico, e quando non lo è, tenta di esserlo. Para- 
gonate ora il Docs. Antonio alla Battaglia di Be- 
nevento. IL libro del livornese si leva spesso più in 
alto che la forma di romanzo non comporti, diventa 
lirico, qualche volta anzi frugoniano. Il libro del Ruf- 
fini invece comineia calmo come un idillio e finisce 
sentimentalmente triste come una elegìa. La diversità 
dei temperamenti non può esser più spiccata. L'uno 
cerca nella storia i suoi argomenti poichè la vita quo- 
tidiana e la società presente gli paion troppo umili e 
basse per lo sue apostrofi eloquenti, pei suoi sdegni 
epici. L'altro non cerca e non tenta le altezze su- 
blimi, e il suo tempo, la sua città gli, paiono suffi— 
centi all'arte; spesso il romanzo assume l'aspetto del- 
l'autobiografia. Di più non ci vuole per convincersi 
della modestia, della bontà, della calma che distin— 
guono il carattere artistico del Ruffini. 

Senza dubbio al fondo natarate dell’ autore si ag- 
giunge l'influenza inglese. La correttezza, la serietà 
esteriore, la misura spesso convenzionale che si ado- 
pera in tutto, anche nell'il: valsero a calmare 
ogui effervescenza latina che per avventura fosse ri- 
masta nel sangue dell'esulo scrittore. Il Dottor An- 
tonio è scritto sotto l'influenza della moda creata 
dagli epigoni di Walter Scott, e «il romanzo, quan- 
tunque si riferisca al avvenimenti che sarebbero ac- 
caduti nel 1840, altro non è in fondo che la ripro- 
duzione travestita del vecchio dato romantico : il paggio 


innamorato della custellana. Al vecchio sedimento di 
sensiblerio laghista si mesce un elemento più giovane 
© più caldo, la lotta per la patria; ina il fondo è 
sempre quello e il nuovo. elemento lo modifica, ma 
non lo trasforma. Si può seguirno attentamente la 
trama e si vedranno i personaggi tali e quali; o si 
troverà il castellano tiranno in sir John, il nemico in 
Aubrey, insomma tutto quell’ ordito bell'e fatto, quella 
specie di maschere della commedia dell'art romantica 
che vegeta ancora nei libretti d'opera dove il tecni- 
cismo impone la distribuzione delle parti o fissa an- 
ticipatamenta i caratteri del soprano, del tenore e del 
Vaso. 

Ammetto che Je vibrazioni della ‘corda ‘patriottica 
coprono spesso i! convenzionalismo delle vecchie ca - 
balette. So benissimo che il libro insegna ad amar la 
patria ed a sagrificarsi por lei senza ostenfazioni e 
ciarlatanerie, ma in riga d'arte ripeto che quel ro- 
manzo è più vecchio del suo tempo. Un: giovane mi- 
sterioso e perfetto salva una fanciulla  melanconica e 
perfottissima. S'innamorano inutilmente e. Ja giovane 
muore poichè l'innamorato, ‘combattendo per Ja, patria, 
fu futto prigioniero. È la vecchia tela colla sola dif- 
forenza che un romanziere più scapigliato avrebbe 
ammazzato tutti senza misericordia. 

Confesso il vero, che sembrerà eresia; quel che più 
mi piace nelle cose del Ruflini è tutto ciò che pare 
od è autobiografia. La parte veramente vissuta de’ 
suoî romanzi mi sembra la migliore. Per esempio nella 
prima metà del Zorenzo Benori, tutta quella de- 
serizione: della vita di collegio che riempie dodiei ca- 
pitoli mi pare ben altrimenti efficace e vera che non 
siano gli amori incompresi del Dottor Antonio, Chi 
per sua disgrazia passò l'infanzia sotto la ferula di 
abatacci asini e malcreati in un collegio di preti, può 
attestaro la verità di quel che dico. Tutti gli amori 
sono suscettibili di ridicolo) fuori che l'amor materno, 
e nessun umorista, avesso pure il carattere  bilioso e 
cattivo dallo Swift, osò mai di metterlo in caricatura. 
Ed è appunto quest'amore che manca alle povere vit- 
time dei collegi, quest’ amore la cui mancanza nel- 
l’infanzia si fa dolorosamente sentire poi per tutta la 
vita. In quei primi capitoli del Benoni si sente il 
dolore. dell'assenza dell’ affetto materno, quello strazio 
che fu narrato con più forza dal Dickens nel Cop- 
perfield e meglio ancora dalla Currer Bell in Jane 
Eyre 5 è narrato un martirio che vige ancora in Ita- 
lia, dove le condizioni di molte famiglie possono ren- 
der necessari i collegi, ma non mai quegli ergastoli 
del corpo e dell'anima che sono i convitti. dei preti 
e dei frati. Lo dico per esperienza. 

Certo a chi ebbe la fortuna di crescere nel nido 
della famiglia sotto le ali morbide della madre, quelle 
pagine parranno noiose. A me invece paiono le più 
belle che il Ruffini abbia scritto. Ne' suoi libri si volle 
vedere l'autobiografia un po’ dappertutto, ma qui c'è 
senza dubbio; anzi, tutto il Benozi è vissuto vera- 
mente, a differenza del Dottor Antonio dove l'arti- 
ficio logoro salta agli occhi. Nel Zenoni dunque deve 
esser cercato non solo il Ruffini uomo, ma il Ruffini 
artista, poichè ivi soltanto sì mostra senza l' artifi— 
ciosità di una tecnica antiquata. E nel Beroni ap- 
punto spicca il suo temperamento artistico quale mi 
provai di definirlo. 

Era dunque troppo naturale che quei romanzi onesti, 
tranquilli, pieni di bonarietà e di rettitudine, cessata 
che fosso la scomunica che pesava sulle aspirazioni 
patriottiche, dovessero diventare adattissimi all’ado- 
lescenza. Così da un pubblico di cospiratori che aveva 
prima, il buon romanziere si è trovato improvvisa= 
mente ad avere un pubblico di scolaretti. Eppure, il 
Benoni specialmente, non dovrebbe esser trascurato 
du quelli che vogliono farsi una idea. esatta di quel 
che fosso la società italiana e piemontese al tempo di 
Carlo Felice, Il libro ha Ja sua importanza grande 
anche como contributo a'la storia dei costumi e dei 
sentimenti di un'epoca, e per questo verrà il giorno 
della sua resurrezibne. Intanto... hadert sua fata libelli. 

Il Ru è morto onorato 6 compianto a ragione. 
Noi gli dobbiamo di aver fatto rispettare îl nome ita- 
liano in terra straniera in tempi tristissimi, quando il 
nome nostro destava in Europa l'idea del pugnale e 
del tradimento. Egli fece onore alla patria: è giusto 
che la patria fuccia onore anche a lui. 

L Steconerti. 
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L ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


BELLE ARTI 


DOPO LIETA VITA. 
(Quadro di Vitelleschi di Roma). 


Dopo lieta vita un cataletto coperto di panno nero ! 
e bianco, e fiori 
che dureranno un 
giorno profusi sul 
catafalco, e un fra- 
tacchione che col 
grosso cero da quar- 
tro libbre in mano 
canta a squarciagola: 
Sì iniquitates obser- 
vaveris.... è Domine 
non confundar, e un 
monello accanto al 
frate che colla mano 
sotto la sbrodolatura 
del candelotto, racco- 
glie la cera che sgoc— 
ciola scottante e sof- 
fre la scottatura pei 
quattrinelli che pren- 
derà dal droghiera 
vendendo quei casca- 
mi di funerale, 

Questo frato gros- 
so e corpacciuto del 
Vitelleschi che sbrai- 
ta il De profundis 
clamavi è, pel con- 
cetto, fratel germano, 
ma fratel minore, 
dell'altro frate di 
Morelli che canta il 
Vezilla regis pro- 
deunt. Che il defunto 
sia morto dopo lieta 
o dopo trista vita 
non c’è di che fargli 
cambiare la voce 6 
l'intonazione del can- 
to; egli ha mangiato 
e bevuto, ha un cero 
da tre franchi in ma- 
no, ed ha una brava 
ombrella sotto il 
braccio per la piova 
se vorrà cadere, o, tra 
il latino che gli è fa- 
migliare, conosce an- 
che il mors tua vita 
mea, che è il pro- 
gramma dei funerali 
e della venal prece 
degli eredi del san- 
tuario, 

Il Vitelleschi ha 
dipinto questo quadro 
a larga mano, con 
disinvoltura, senza 
tocchi meticolosi, un 
po’ nella maniera del 
Jacovacci, ma meno 
vivo. 


MARINA 
di L. Steffani di Milano. 


Lo Steffani, che ha 
studiato da molto 
tempo i mari del nord e il Mediterraneo, prese tra gli ! 
artisti milanesi il posto di pittore di marina sino da 
quando i generi in pittura erano nettamente distinti 
ed i confini rigorosamente deterniinati. 

Allora anzi egli vi godeva. ‘incontrastato il do- 
minio dei mari, che ora è aperto a tutti e valorosa- 
mente percorso ila pittori di figura e di paesag- 


' ma la giornata 


gio avidi di più forti impressioni e di imprese più ri- 
schiose. 

Il quadro di cui diamo l'incisione, è dei meglio atti 
a fornire un saggio della sua maniera, che gli. con- 
serva fedeli una quantità di ammiratori . innamorati 
della mitezza de’ suoi mari, della facilità del suo pen- 
nello, de' blandi effetti delle sue intonazioni. 


Esposizione nazionale. — Doro LIETA vita, quadro del signor Vitelleschi di. Roma, (Disegno dell'autore). 


Questa è una lieta pagina della vita dei pescator 
piove, e il cielo è coperto, il mare plumbeo ha dei 


| scintillamenti argentei, non e' è azzurro sull'onde, nè 


trasparenze glauche, nè vividi riflessi, nè fieri caval- 
loni, nè intense profondità, nè accavallamenti di nubi 
nel cielo. Fa una giornata grigia senza festa di colori, 
è stata buona pei pescatori, che hanno 


| ammainate le vole e fermati i bragozzi a pochi passi 
dalla sabbia. Le loro donne che aspettavano dalla riva 
sono accorse coi ragazzi, e lì attorno gi piccoli legni è 
stata uma'festi' e un gran da fire per calare giù 
corbelli e sporte e canestri pienî di pesci e frutti di 
mare, ed ora tornano tutte contente verso la spiag- 
gia recando abbondanza di pesca, mentre i ragazzi 
portano a terra le 
reti su una carret- 
tina che tirano a 
braccia, dopo avervi 
adagiata în mezzo 
una bambina che ci 
resta quasi sepolta 
dentro, beata d'es- 
sere scarrozzata sui 

marosi. 


NON CI COGLIE? 
Quadro di A. Morader 


da Ravenna. 


Il vecchietto ar- 
zillo si è sentito in 
ruzzo accanto a 
quelle due cucitrici; 
si è ricordate le arti 
seduttrici dei suoi 
bei tempi osi è 
peritatoa fare il 
damo. 

Egli non porta nè 
bastone nè occhiali, 
esi sente giovane e 
capne di... 

— Infilare un 
ago? 

— Sicuro, la vi- 
sta mi serve, rispon- 
de, vedrete. 

Era un'illusione; 
poveretto, se n’ ac- 
corge alla prova; non 
imbrocca mai quella 
benedetta cruna, ha 
drizzata e irrigidita 
l'estremità del refa, 
prende la mira, ‘stu 
dia l'apertura, inol- 
tra la punta.... ma... 

Egli ride colla 
bocca, ma nello 
sguardo c'è l'an 
e il dolore di chi fa 
dei vani sforzi. 

Fiasco completo. 

— Nonci coglie? 
gli dicono. 

Egli ritenta, ri- 
prova... ma esse ri- 
dono sempre e lo can 
zonano. 

Questo quadro di 
Moradei ,  popolaris- 
simo pittore di sce 
ne popolari, è al s0- 
lito modellato con 
fermezza, studiato 
con passione, mor- 
bido ‘d’ impasto, di 
fare largo insieme e 
serrato, e colle mani 
studiate colla co- 
1 scienza di chi sa che le mani sono lo scoglio di molti 

Pittori. 


Esposizione nazionale. 


— Maxima, del signor Z. Stefani di Milano. (Disegno del signor Dante Paolocci'. 
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CRI Ton dla Solimaa 


Il ‘iion’ numero della. Joteria. — Il sosolver di Ma 
luso. — L'apertura della;stagione. — Sardou e Ferrari. — 
Il ‘processo della fiornia. — Îl caffè Madera. — 1 concerti. 


Un-famoso erroro di stampa. 


279711-Credete che sia il numero di fabbrica del 
revolcer che il Macenluso ‘ha tirato nell'aula di Mon- 
tecitorio dedicandone Jo sparo, fortunatamente non av- 
venuto, all’onor. Depretis? dr 

Noppur per idea! tutti gli italiani ormai sanno a 
memoria tale numero, che è quello uscito dall'urna 
della gran lotteria dell’ Esposizione di Milano. Quasi 
tutti lo hanno mormorato a denti stretti, spiegazzando 
stizziti lo cartelle della lotteria ormai diventate inu- 
tilî e che pure sebbato passato si conservavano religiosa - 
mento nell'angolo più riposto delle Joro cassette, o 
nella tasca più misteriosa del loro portafogli. Pochi lo 
hanno dti o fra questi pochi vi saranno di certo 
dei lettori dell’Iuvustrazione Irantana ai quali, mando 
in queste colonne le mie congratulazioni sincere. 

Domenica, mentre il' cannone tuonava per l’anni- 
versario della regina Margherita, quanta gente aspet- 
tava ansiosamente quel numero! quanti castelli în aria 
erano stati costruiti sulle striscioline di carta rita- 
gliata dai libri «a madre o figlia!” I possessori di 
higlietti facevano ressa în tutta Italia davanti ni ne- 
gozi cho avevamo TERE di pubblicare immediata— 
mento i resultati dell'estrazione che aveva luogo a 
Milano nella galleria delle carrozze, dove una folla 
immensa ed ansiosa aspettava direttamente il responso 
dalla bocca dell'assessore municipale Canfbiasi. 

Il meccanismo della lotteria non poteva essero più 
semplice : un numero solo, quello del biglietto, è ba- 
stato a calmare improvvisamente tutte le impazienze 
e i cinquecento numeri delle serie sono stati estratti 
in due ore. 

Scommetto che ai fortunati vincitori dei cinque dadi 
d’oro Ja voce dell’assessore Cambiaso è parsa melò- 
diosa più di quella della signorini Gargano che canta 
benissimo il Rigoletto al teatro Costanzi, o di quella 
dolla signorina Teodorini protagonista della Cordelia 
di Gobatti al Comunale di Bologna. La quale Cor- 
delia, per saltare di palo in frasca, non è punto la 
dolce figlia del cieco Re Lear, come parrebbe, ma è 
una Cordelia gaibellina presa in prestito da Carlo 
D'Ormeville alla Z/zine di Sardou.... 

Un numero solo vincente in cinquecento serio di 4000 
numeri l'una è il colmo del processo d’ eliminazione, 
col quale sono state ridotte in cinguo minuti a sole 
cinquecento due milioni d'impazienze! L'on. Depretis 
vorrebbe potere applicare questo sistema alla elimina- 
zione degli impazienti d'un altro genere che, senza 
essere due milioni, usano dei:mezzi molto più violeati 
per esprimere la loro impazienza contro un ministro. che 
non vuol riceverli e non vuol ascoltare i loro ‘ingiusti- 
ficati reclami. E l'Agenzia, Stefani, sempre ingenua, 
annunzia all'Italia che il Maccaluso, feroce imitatore 
del Cordigliani, aveva l'aria d'un possidente, o come 
direbbero nelle provincie meridionali, d’un gelan- 
tuomo!! 

Non so se l'onor. Depretis abbia comprato dei 
biglietti della lotteria di Milano: certo egli può chia- 
matsi più fortunato del vincitore del primo premio. 
Non è ancora compito un mese. da quando è scampato 
dal disastro d' Avenza, uno; di quelli avvenimenti che 
non sempre si possono raccontare: ora gli capita fra 
i piedi un fanatico che tenta di fargli esplodore contro 
i sei colpì di revolver tutti in un tempo! Se l'ono- 
revole Depretis fosso un romano antico cederebbe a 
questo ripotersi di presagi e lascerebbe a chi lo vuole 
cn posto che procura delle emozioni di talo specie. 
Ma l'on. Depretis, sed ormai molto antico, non è ro- 
mano e non tien conto di simili avvertimenti! La sta- 
gione parlamentare non comincia allegramente per lui, 
ma egli s'incarica di,terminarla secondo i suoi de- 
sideri. 


* 


Ho detto * stagione parlamentare ” come si direbbe 
“ stagione di cartello. ‘ Difatti l’ inverno si inaugura 
alla capitale con una tal quale solennità; la Corte 
ritorna a Roma acclamatissima; gente nostrana e stra- 
niera si riversa nella città eterna da tutte le parti 
come se fosse stata, fino a quel momento dietro le 
quinte, ad ‘aspettare il segnale del buttafuori per pre- 
sentarsi in scena, La città si ripopola; la bandiera 
sventola di nuovo sul terrazzino di Montecitorio e il 
riprendere della vita e delle abitudini invernali coin- 
cide col riprincipiare dei lavorf ‘parlamentari. Se non 
che mancano i deputati e l'onorevole Farini è già 
stato costretto tre volte ad .esporre i negligenti alla 
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suno passo, & poi i negligenti son tanti — più di 
300 su 500 — e quando si è in-molti a sopportarla 
si prende in santa pace anche una punizione. Plus 
on est de fous et plus on rit, dicono i nostri vi- 
cinì di Francia, sempre disposti a ridere di tutto e 
di tutti. 

In ogni modo la stagione parlamentare è incomin- 
ciata: 1 due segni certi del suo principio sono com- 
parsi. L' onorevote Farini si vede tutte le sere a pranzo 
al caffè di Roma, in un angolo în fondo alla sala, 
con accanto il suo fido compagno il colonnello Geymet: 
l’altro compagno non meno fido, il generale Salasco 


lia dovuto disertare il posto per andare a comandare | 
la divisione di Salerno. E si vede nell’ ore più calde * 


della: giornata la barba di Sua Eccellenza Tecchio bian- 
cheggiare nella penombra, sotto il mantice tirato su 
d'una victoria, nella quale il vecchio magistrato si fa 
portare a respirare un po’ d'aria prima d' andare a 
presiedere i suoi venerandi colleghi. I presidenti delle 
due assemblee legislative non potrebbero , fisicamente 
parlando, presentare una antitesi più perfetta. Il Fa- 
rini, benchè lo dicano o si dica ammalato ogni qual 
volta Jo minacciano d’un portafoglio, è sempre giovane 
e svelto come un maggiore di stato-maggiore, e ne- 
mico di ogni specie di rappresentanza ufficiale: il Tee- 
chio ha la solennità di un doge e a vederlo cammi- 
nare tentennando, appoggiato alla spalla d'un usciere, 
are di riconoscere il Francesco. Foscari del famoso 
quadro dell’ Hayez. 1 hi 


Ma sei deputati non son venuti verranno; ì sena- 
tori, se non lo sono ancora, si metteranno d'accordo per 
discutere la riforma elettorale. E le belle giornate fi- 
nîranno o comincierà il freddo perchè così è scritto e 
non' si può revocare. E continueranno a seriversi com- 
medio a tesì perchè ormai usa così, tanto è vero che 
un autore lia messo in commedia a tesi anche Za pella- 
gra, ed un altro ci metterà magari Za congiuntivite 
dimostrando ch’essa deriva dalle troppe occhiate as- 
sassine cho le belle signore lanciano ai loro adoratori. 
E si continuerà a trattare, nelle assemblee legislative 
e sul palcoscènico, del divorzio, che il Sardou ha con- 
siderato sotto un nuovo aspetto nella sua ultima com- 
media Odette applaudita al Gymnase. E si potrebbe 
fare, una commedia — perch® magari non una ope- 
retta ? — prendendo a ‘soggetto il nuovo parteggiare 
di Guelfi e di Ghibellini manifestatosi in un paese 
della Romagna, dove tutte Je mamme hanno doman- 
dato al municipio jl ripristinamento dell'istruzione re-- 
ligiosa nelle scuole elementari, e î babbi hanno pro- 
testato in nome del libero. pensiero contro tale do- 
manda. 

A proposito di commedie, del reste, 


Non è il mondan rumore altro che un fiato 
Di vento ch'or vien quinei ed or vien quindi, 
E muta nome perchè muta lato. 


Questa terzina potrebbe ripetersi, per esempio, per 
l’Alberto Pregalli. Recco; che la nuova commedia del 
Ferrari sia stata giudicata un capolavoro perfetto dap- 
pertutto, non si può dirlo in coscienza; ma che altrove, 
recitata dalla stessa compagnia Pietriboni, sia piaciuta 
mille e mille volte di più che a Milano dove è piaciuta 
assai poco, è una verità Che sera quella di sabato scorso! 
Nel teatro spirava un aria di Aveopago. AI pubblico af- 
follato; silenzioso, ‘attentissimo, non isfuggiva nemmeno 
una sillabo. Lo stesso pubblico che un giorno prima 
andava in visibilio a qualche bel fiore rettorico del 
caustico, fervido, animato Cantico dei Cantici del 
Cavallotti, si disgustava, s'infastidiva, rumoreggiava, 
protestava ad ogni frase puerilo o poco corretta del- 


tutti, mentre nelle altre città il migliore parve il 
terzo. Un attore mi diceva che quel quarto il Ferrari 
l'ha rifuso tutto; ed io lo credo: perch'e' di getto. 


La commedia, in complesso, fu' trovata un tessuto | 


complicato di assurdità psicologiche, con fulgidi sprazzi 
di ingegno — di quell'ingegno che nel Ferrari è an- 
cora potente. 

Eppure quante assurdità francesi sono state ingoiate 
dal pubblico severo, rigido dello stesso teatro Man- 
zoni! Ma il dusi/lis sta nell’indorara la. pillola. Il 
Sardou, per ‘esempio, il quale ne ha di quelle» che 
non istarebbero in cielo nè in terra, lo fa passare e 
le fa applaudire od esaltare appurto mercè quella 
doratura dovuta alla sua vis comzéa, alla rapidità in- 
diavolata del dialogo, dell’azione. Nell'AZlerto Pre- 
galli, i discorsi sono lunghi troppo; anche certe scene 
son troppo lunghe, perciò lasciano al pubblico tutto 
agio di scoprirvi Je magagne e di disporlo peco bene 
alla catastrofe, a quella scena della Corte d'Assisie che 
ricorda quella del. Zerreol. 


A proposito di Corte d'Assisie, — avrete già visto 
sui giornali l'esito del processo pel ferimento di, Te- 
resina la fioraja milanese. 3 
. Mah!... Chi avcebbe detto che quella ragazzina spot- 
tinata, la quale, parecchi anni or sono. in gonnella 
corta di tela azzurrastra 6. in zoccoli distribuiva ra- 
sente ai muri del corso Vittorio Emanuele mazzolini 
di mammole mal legate, — ecciterebbe. oggi tanta 
curiosità? 4 n 

Teresina era bella; ed è belloccia ancora, benchè il suo 
maggio sia sul tramonto, e benchò rechi, mal velato, 
dal naso all'orecchio lo sfregio che strisciando col ra- 
sojo le fece una notte il soldato Crema per isfogare 
lo gelose vendette del volontario Viganotti. Essa è 
venuta davanti ai giurati col sto piglio aristocratico. 
Levandosi risoluta il velo nero che Î nascondeva il 
viso, ha mostrato ai giurati la sua beltà per sempre 
sfregiata, quasi dicesse: Vendicatomi! Quando natid 
della gelosia del Viganotti, dello sue insistenze nel 
seguirla per la strada, nei teatri, dappertutto, delle 
sue minaccie, e di quella notte nella quale tornando 
a casa col suo cestino vuoto di fiori venne ferita a 
tradimento dal Crema, mentre il Viganotti stava na- 
scosto dietro n un albero, — aveva tremiti d'ira nella 
sua voce, e avrebbe forse voluto che la giustizia fosse, 
piombata istantanea sul capo biondo del Viganotti 6 
sul capo bruno del Crema. Ella, colla sua deposizione, 
aggravò lo stato dell'ex suo amante, e lo fece con 
un lingnaggio incisivo, grazioso; fino, da gran dama,' 
che fece stupîr tutti, Passando accanto A Viganotti, 
lo fulminò d'un'oechiata; e quell’ adolescente esile ed 
imberbe, chinò allora gli occhi e avrebbe pianto se il 
presidente Risi non lo avesse scosso colla. sacramen- 
tale domanda: “ Avete nulla a dire sulla deposizione 
della teste?” — « Nulla” rispose egli timido e 
«nulla ‘* ripetà il suo fido Crema, fiero e bellissimo 
giovanotto napoletano. 

Che contrasto. fra quei giovani! L'uno, il Viga- 
notti, per iscoprire i fortunati amanti a lui preferiti 
dall’infida sua Circe della GaMeria, ha il coraggio, la 
sera, di saltar in serpa sulle vetture. ferme in. piazza” 
Fontana e la perde fremendo ore ed ore por aspettar 
loro, lei; — l'altro, il Crema, figlio di genitori ignoti, 
solo al monso, prendo ad amare: quell’infelice inna- 
morato 6 col suo foco, colla sua fierezza meridionale ha 
il‘éoraggio di suggerirgli la vendetta, ed egli stesso 
la compie, convinto di compiere insieme un atto d'alta 
giustizia perchè al suo puese colle amanti infedeli si 
fa così !... Due misere gioventù ; due gioventà spezzate! 

Il pubblico si è divertito molto al processo, vome 
a un teatro. 

Un altro processo che, pure a Milano e in questa 
settimana, levò rumore per la specialità del caso, fu 
quello contro un caffettiere Jadro del. corso. Vittorio 
Emanuele. Al disgraziato, una mattina poco dopo l'alba, 
saltò il grillo di diminuire del portafogli un’ proprio 
avventore addormentato. Egli credeva che:là; a quel- 
l'ora, al chiaror fioco d'un becco a gas nessuno vedesse 
il suo giuoco di prestigio; ma s'ingannò a partito. 

Una guardia di questura, in borghese,” che fingeva 
di dormire su un tavolino come una gatta accocco- 
lata, lo vide benissimo; e.... E punto fermo, perchè 
l'autorità ‘ordinò subito la chiusura della bottega e 
per citazione direttissima condannò il Jadro, confesso, 
confaso, avvilito, a un anno di solitudine. nel. cellu- 
lare, Rare volte la giustizia fu così fulminea. Ma il 
casoera grave, era muovo soprattutto, e l’ autorità 
volle dare un esempio. 

Chi sa che Ulisse Barbieri non si impadronisse del- 


| J'argomento. 72 cafè Madera è un bel titolo per un 


dramma, come l’ Albergo della Selva Nera o 1° Auberger 


( -dol- | des Adrets. C'è da 
F{dderto Pregalli, TL quarto atto è piaciuto più di |. un loggion D'arte Reno 


un loggione con lo spettacolo d'un caffettiere che sva- 


| ligia i suoi avventori, ed anche i suoi camerieri. 


Ma usciamo per carità, dall’ aria viziata dell’ aula 
dei dibattimenti e facciamo insieme una passeggiata 
fino al Conservatorio di musica. Quel Conservatorio, 
famoso nel mondo, rassomiglia un po' qualche volta 
allo bontà divina che prende ciò che si rivolte a 
lei; ma stavolta accolse non uno di quei concertisti 
christophle, che affliggono l'arte e le orecchie, bensì 
un-vero portento. Le vòlte della sula vibravano an- 
cora alle suonate del Ketten, pianista che trasfonde 
nei tasti tutto il selvaggio incendio ungherese clie gli 
freme in petto, quando' una gentile giovanetta iemnon- 
teso di quattordici anni, Teresina Tua, imparadisò coi 
suoi. miracoli sul violino. Premiata col primo premio 
dal Conservatorio di Parigi, ora gira il mondo. Le 
piovano allori e rose sulla via e carte monetate di 
grosso taglio sul suo violino. 

Vi do la mia parola d'onore che è preferibile un 


del violino della Tua a cento dei così detti 
i politici o parlamentari. La politica ormai si è 
f ad uno stadio di equazioni di primo grado. 
Gi tratta di sapere se, per esempio, 

is + Minghetti + Crispi 
eguale o minore di 

+ Nicotera 4- Morana + X la quale X in- 
coggita uivale ai deputati del centro. 

i basi sd che, ee confusione d'idee e di 
iti, anche i proti de’ giornali quotidiani - politici 
mno perduto la testa. f 7 ? 

Giorni sono un uomo pol 
al direttore di un giornale di provincia un articolo 
intitolato Raccogliamoci. Il titolo non era una tro- 
vata perchè il colonnello Marselli lo aveva adoporato 
gia da un anno per uno de suoi tanti opuscoli: ma 
poteva essere decentemente rimesso a nuovo. per la 
circostanza, E l'articolo comparve : solamente il proto, 
interpretando a casaccio in un momento di distra- 
zione la brutta calligrafia dell'uomo politico, lo ha 
fatto comparire col titolo poco ortodosso e punto di- 
plomatico di 


mandava da Roma 


Bacco è gli amori. 
È un titolo superbo per un primo-Bologna d'alta 
DO 


politic: 
Cicco e Cola. 


RIVISTA MUSICALE. 


La musica .0 l' Esposizione. — La stagione «di fiera; — 

Gli.spettacoli autunnali. — Società corali, orchestrali 0 

di musica da camera. — Il cielo Wagneriano a Monaco. 
L'Elda di Catalani a Varsavia. — Torosa Tua. 


Se non si vuole essere costretti ad intonare l'inno 
di Geremia, non bisogna ricordare il modo eol quale 
la musica fu chiamata» a prestare il suo concorso alle 
feste che accompagnarono l'Esposizione nazionale. Tolta 
la solennità d'inaugurazione della Mostra musicale ed 
il Mefistofele” alla Scala, tutti gli altri. spettacoli 
principali d'opera ed i concerti non presentarono as- 
solutamente interesse artistico e fu peccato che di 
tanti grandiosi progetti dei quali si era lungamente 
parlato in precedenza non si sia avuto nemmeno un 
principio, un tentativo d'esecuzione. 

Duo solenni occasioni si presentarono nelle ultime set- 
settimane per un po'di rivincita, l'inaugurazione delle 
statue a Bellini ed a Verdi a il concerto di chiusura del- 
l'Esposizione: nemmeno allora però si seppe, si volle 
0 si potè fare degnamente per la circostanza. 

Sotto migliori auspici si svolse sulle scene liriche 
la stagione così detta delle fiere, e si sta svolgendo 

l’autunnale. A Brescia si ‘ebbe un'ottima riproduzione 
della Stella del Nord, a Bergamo fu assai apprez- 
zato un nuovo lavoro del maestro Podestà, / Bur- 
gravi, lavoro che confermò una severa tempra di com- 
.positore. A. Venezia ebbe. buon esito l'Aidz, guidata 

lal braccio espertissimo di Franco Faccio, e poi a 
Firenze trionfò di nuovo la Gioconda per merito della 
Mariani-Masi, che trovò nella interpretazione di que- 
st'opera una rivale di polso a Treviso nella Panta 
leoni. Nella Semiramide alla Scala fu Jodatissima la 
Scalchi, un Arsace di stampo antico, ed a Torino ri- 
portò i massimi onori nella Zucîz una eminente at- 
trice cantante che conserva fra le pochissime le pure 
tradizioni del canto italiano , Elena Varesi. Un'altra 
Aida applauditissima a Roma fuJa Singer che in que- 
sto carattere ha poche rivali, ed: a Bologna si rinnovò 
la stagione così rinomata col Romeo e Giulietta di Gvu- 
nod e col Mefistofele, in ambedue dei quali spartiti 
rifulse jil talento drammatico della. Teodorini ed il 
fervore artistico di Luigi Mancinelli, in giovanissima 
età chiamato all'alto ufficio di dirigere il Liceo musi- 
cale Felsineo. 

In occasione del genetliaco di Liszt, ottobre vide 
inaugurare" a Roma la Società del quintetto, il cui 
Principale ornamento è lo Sgambati ; i Concerti po- 
polar: di Torino sono giunti domenica al cinquanta- 
duesimo esperimento davanti ad un pubblico sempre 
affollatissimo, giudice imparziale, ed a Milano la So- 
cietà corale del Giovannini sta apprestando l'esecuzione 

| del Paradiso e la Peri di Schumann, e l'Accademia 

Torinese di canto corale, che s'intitola dal compianto 
suo fondatore Stefano T'empia, lavora attivamente per 
presentare nuovi saggi. S'aggiungano i programmi in- 
teressantissimi di dodici ‘concerti di musica da camera 
ed orchestrali che l'indefesso lavoratore artistico Carlo 
Andreoli annunzia al Conservatorio di Milano, altre 
società sinfoniche e del quartetto di Torino, di Roma, 
di Napoli, di Firenze e di Parma, e del movimento 

"musicale in Italia in generale v'è di che dichiararsi 
completamente soddisfatti. 

nori d'Italia l'avvenimento più notevole del tri- 

Mestre furoro le rappresentazioni Wagneriane di Mo- 


ù 


naco co grande concorso di musicisti da tutte Jon! 
parti dell’ Europa. Sconosciuto e pur discusso , bis- 
trattato un tempo, dileggiato in ogni modo, Riccardo 
Wagner starà -nella storia esempio unico di ciò che 
possa una mente nte, una incrollabile tenacità 
di proposito. Questo cielo Wagneriano è stato come 
un preludio a quella grandiosissima solennità artistica 
che sarà nel prossimo agosto la rappresentazione a 
Beyreuth del Z’arcival, lavoro che si pronostica nuo- 
vissimo tanto di intendimenti come di; forma.” 

Fra i successi più clamorosi di lavori italiani al- 
l'estero va notato quello che ha ottenuto a Varsavia 
il giovane maestro Alfredo Catalani coll'Elda nel cor- 
rente novembre. Quando nel febbraio dello scorso anno 
I'Elda fu rappresentata al Regio di Torino, la critica 
fu unanime nel riconoscero nel Catalani lo doti più 
fortunate della natura congiunte ad uno studio pro- 
fondo, e lodò senza riserve, constatando specialmento 
nell’autore una delle più rare qualità dei compositori 
del giorno, l'originalità di. condotta, cioò il modo per- 
sonale di sentire e di rendere le situazioni dramma- 
tiche. Questo pregio, unitamente al modo sempre pe- 
regrino di armonizzare ed. nì più felici trovati in fatto 
di istrumentazione, riconoscono tutti i fogli. polacchi e 
russi, ‘i quali in prevenzione non si dimostrarono punto 
favorevoli al Catalani. L'Z/4 rimarrà in repertorio a 
Varsavia, sarà eseguita anche in polacco @ nell’anno 
venturo comparirà sulle massime scene di Pietroburgo. 
E può anche darsi che i calorosi entusiasmi che l'//da 
produco. nelle gelate steppe del Nord richiamino' l'at- 
tenzione di qualche impresario di teatro italiano verso 
îl lavoro del giovane maestro, che trovò. prodiga la 
natura, ma non finora la fortuna in patria. 

Più avventarata nel giro artistico in patria è Te- 
resa Tua, della quale l'ILustRAzioNna ITALIANA si è 
oceupata fin da quando quattordici mesi addietro ‘ossa 
era riuscita vincitrice su ventiquattro concorrenti del 
grari premio d'onore al Conservatorio di Parigi. 

La violinista Teresa Tua compirà il suo terzo lu- 
stro solo il 22 Maggio 1882, ed ha già avuto la 
soddisfazione degli applausi di molti pubblici e quella 
meno poetica ma più positiva delle offerte di molti 
impresari. Di questi giorni, dopo tre concerti dati a 
Torino, ove nacque ed ovo rese bugiardo l'antico ada- 
gio del nemo propheta, ossa ha chiesto i-suffragi del- 
l'autorevole uditorio Milanese, e questo li accordò già 
unanimi domenica al Conservatorio e s'appresta a con- 
fortarla anche di maggiori applausi nell’ annunciato 
secondo concerto. 7 

La storia della Tua sembra una storia da romanzo. 
Figlia di poveri suonatori ambulanti che avevano im- 
parato la musica quasi per istinto, da bambina andò 
ramingando con essi pei caffò e pegli alberghi onde 
uadagnare il pane quotidiano. L'udì nella Svizzera 
francese una p'etosa signora, ne rimase meravigliata 
e Ja munì di un talismano più prezioso del. talmudicò. 
Il talismano era una lettera di raccomandazione pel 
Massart, professore al Conservatorio di Parigi, ove, a 
piccole tappe e per lungo tratto camminando a piedi, 
potè giungere la fumigliuola. 

Il Massart, non appena le fa presentata la piccina, 
conobbe quale immensa differenza passasse fra lei e 
quella colluvie di precoci e di prodigi che ogni giorno 
vengono presentati ai docenti di grido, scambiati per 
ortopedici e incaricati di raddrizzare: le più rachitiche 
costituzioni artistiche: ne rimase stordito e fu per la 
Teresa una vera provvidenza. L'istruì privatamente, 
poi appena si ebbe un posto la face entrare al. (' 
servatorio, pur continuandole un insegnamento parti- 
colare, el otterine da dieci amici una pensione annua 
onde Ja Tua coi genitori potesse. vivere senza. essere 
costretta a questuare nei pubblici ritrovi. Dopo due 
anni d'insegnamento Teresa Tua guadagnava il se- 
condo premio, e forse, se non uvesse preoccupato i 
giudici il pensiero di farle cessare così presto il corso, 
avrebbe conseguita la più alta distinzione, che non le 
potò essere contestata l’anno seguente. 

Se dall’albeggiare 3 concesso giudicare che il me- 
riggio sarà splendido, da lungo tempo non si è annun- 
ciata più favorevolmente una carriera d'artista. La 
frase che essa è nata colviolino in mano, ulendo suo- 
nare questa meravigliosa fanciulla, non sembra più una 
metafora: sul più difficile degli istrumenti ossa è giunta 
ad un grado d'esecuzione eccelso: 1’ intonazione è sempre 
sicura, l’agilità non potrebbe essere maggiore, la va- 
rietà 6 la ricchezza dei colpi d'arco formano l'invidia 
dei pratici più attempati: note armoniche, picchettate, 
strappato, corde doppie, triple, tutto l’ arsenale dei 
concertisti è a sua’ disposizione ed essa se ne vale 
senza uno sforzo, senza una fatica, col sorriso sulle 
labbra porporine, proprio come se fosse la cosa più na- 
turale del mondo quello che ha costato a tanti esecutori 
anni intieri di studio tenacissimo. Ma dove la fronte 


della fanciulla si corruga, dove la sua fisonomia prende 


una strana animazione, dove sfaviila il suo sguardo e 
quando la più alta espressione dell’ aîte, il: patetico 
succede alle combinazioni più ardite: si direbbe che è 
l'anima sua intiera e non la sola corda del suo stru- 
mento che vibra e risveglia l’ arcano-linguaggio delle 
legnose fibre. L' intuizione del senso delle frasi musi- 
cali è sempre giustissima, a quando sarà maggiormente 
sviluppata în lei lasconoscenza dello stile, quando i 
sogni della fanciullezza cederanno il posto alle poe- 
tiche visioni della giovinezza, chi può dire di quali 
emozioni soavissime: essa sarà ministra col ‘suo arto? 

Buona, timida, quasi senza: la coscienza del proprio 
merito, ella lia intrapreso una carriera difficilissima, e 
purchè. non Ja distraggano soverchie fatiche può arti- 
Vare là ove non è concesso che a pochissimi. ‘ Nella 
storia dell'arte bisogna risalire fino alle sorelle -Mila- 
mollo, anch'esse piemontesi, per trovare l'esempio di 
una così potente vocazione. E specialmente Teresa Mi- 
lanollo deve essere il modello di Teresa Tua, perchè 
essa fu rinomata tanto per Jo splendore del suo genio 
come per il profumo delle sue virtù. A questo esempio 
eccelso ha voluto già conformarsi Teresa Tua suonando 
all’ Istituto dei ciechi a Torino, carità vera, profonda, 
fiorita, spettacolo che strappò le lagrime a quanti fu- 
rono presenti alla scena di quei meschini riconoscenti 
cho la piccola grande artista li avesse stimati capaci 
di comprendere tutte le squisitezze dell’arte, 

Le si ofrano pure fiori e corone, cantino il suo va- 
lore nei metri più disparati i poeti, si riproducano le 
sue gentili sembianze a migliaia di eopie, la critica 
più arcigna le indirizzi gli osanna più sentenziosi; 
nessun omaggio può e deve. tornarle più grato di una 
di quelle lacrime cadute dal ciglio degli infelici. 

Irrotito VaLertA. 


_—_————__ tc ——________ 


L'ATRIO DEL TEATRO ALLA SCALA. 


Il 25 ottobre del 1881 resterà una delle dato più 
importanti del teatro alla Scala. Nell'atrio di questo 
che chiamano “il primo teatro del mondo” s"inangara- 
vano duo grandi statue in marmo di Carrara: l'una 
d'un glorioso vivente — l'altra d'un glorioso estinto: — 
di LIA Verdi o di Vincenzo Bellini. Autore della 
prima è lo scultore Barzaghi, o della seconda è il 
Borghi, i quali li seolpirono tutti oduo por il semplice 
costo, compiendo in tal guisa: un atto che vera- 
mente li onora e chs merita d'essere rammentato an- 
che qui. 

Il Verdi è scolpito in piedi, in marsina, con un 
rotolo di carta da musica in mano e col. soprabito 
piegalo sul braccio. La testa è viva, o rassomiglianto. 
1 Bellini è scolpito puro in piedi nell’ atteggiamento 
di chi sta per ricevoro una ispirazione potente. Vin- 
cenzo Bellini, a dir vero, non era così, Non portava 
un ardito ciuffo come gli venne scolpito, ma pochi 
capelli fini fini. Non aveva un volto fiero, ma un 
viso da ragazzo, proprio da ragazzo di quattordici 
anni, rotondo o soave, talchè le signoro anche per 
questo so lo rubavano l'una coll’altra.-Il Bellini poi non 
s'atteggiava în pose guerresche, como piacque all’ egre— 
gio artefice di ritrarlo; e non portò mai (dicono i su- 
perstiti suoi: amici) l'abito come gli venne messo addosso 
dallo scultora — abito che si usava vent'anni prima 
che il Bellini serivesse una nota. 

Noi però siamo i primi a riconoscero altre difficoltà 
incontrate e felicemente superate dal bravo Borghi nella 
sua statua, che, nel complesso, risponde in armonia a 
ta del Verdi e allo altro due del Donizetti e del 
Rossini che si veggono pure nell’ atrio stesso della 
Scala e che vennero ivi inaugurate anni addietro, es- 
sendo opera la prima dello Strazza e l'altra del Magni. 

Lo statuo dell'autore della Sorzambule a dell'au- 
tore del Rigoletto vennoro oretta mediante pubbliche 
sottoscrizioni. 

La festa dell inaugurazione fu semplice, ma bella 
e degna dell’ avvenimento. L' atrio, addobbato con 
eleganza, era illuminato a gaz ed era affollatissimo di 
invitati. Il conte Lodovico Melzi, presidente del Co- 
mitato, lesse um forbito discorso d'occasione e un altro 
assai caloroso ne pronunciò il prefetto Basile. La banda 
civica, lontana alquanto nella platea del teatro,  ese- 
guiva con bell' effetto 1 Omaggio @ Bellini del Mer- 
cadante, mentro il maestro Bazzini, facento funzioni 
di direttore del Conservatorio dî musica, e il depu- 
tato Enrico Fano firmavano, come testimoni, l'atto 
notarile di cossione delle due statue alla città e per 
questa al sindaco Belinzaghi, il quale pronunciò in 
proposito quattro argutissime parole, come le sa dir lui. 

Così i quattro più grandi operisti italiani, Rossini, 
Donizetti, Bellini e Verdi, si trovano raccolti in ef- 
figie eterno nell'atrio di\quel teatro nel quale ‘ebbero 
applausi, onori insigni e gloria. 


Esposizione nazionale. — 


Now er coatie, quadro del signor Antozio AMoradei. (Disegno del signor Feoli) 


NI 
Da 


puerto 


A PAOLO MANTEGAZZA 
CHE PARTE PER LE INDIE ORIENTALI 


Doy' erge il capo augusto e si. disferra 
L' Alpe da le sue brume, 
E chi frodar presume 
Gli arcani suoi d'ire nemesie atterra, 
Spesso con, 1° estro audace 
Anch'io bramo salir: ma il debil fianco 
Dell' opera al cimento, ahimè! vien manco, 
Sàùulo, così "1 procace x 
Desio sovente su le sacre penne 
Mi lovò del pensier, se non sostenne. 


Pur chi, gagliardo, sdegnerà il gentile 
Amor de | arduo vero, 
E il fervido pensiero, 
S'anco sia l’opra che ne sgorga, umlle? 
Non tu. Quando col dio 
Inesorato del dolor pugnasti, 
Compagno inerme ne gli erculei fusti 
Hai tolto il nome mio; * 
Or che cerchi l' estremo indico albire, 
Soffri che almeno t' accompagni il core. 


A to letizia il procelloso flutto 
Fin da' verd' anni, e il nembo,- 
E il fremebondo grembo, 
Dove l'atomo vil genera il Tutto. 
Sogni d' Atene e Roma 
Altri, se mai trattò sesto e scalpello : 
Tu, gli amplessi del Sol, dove più fello 
Squassa l'ardente chioma ; 
Dovè la nuzial tremenda festa 
Consuma con Ja vergine foresta, 


Però, ventenne, l’acque ancor mal conte, 
Su cui del Genovese 
Primo il genio distese 
L’ ali giganti e più d'aquila pronte, 
Corrosti. E fu tua speme, 
Non di nummi far colmo il fido scrigno, 
Ma ingegno e mano e ferro oprar benigno 
In pro dell'uman seme; 
E a lande di selvaggia orma® premute 
Rapir scienza o ridonar salute. 


Qual promettevi, fu. Dova giù il brando 
D' un Forte pellegrino 
Fea ‘I gran nomo latino 
Di virtudo segnacol memorando, | 
Tu.a' bendfici allori i 
De.la quercia intessevi i sorti onesti : | 
Nò senza ‘altra mered; ch' ivi cogliesti 
Il più vago de fiori: 
Il fior, che aVari ‘tuoi folta corona 
Crebbe, allor che tornasti ove") sì suona. ® 


O tempi egregi! O a memorar gioconde 
Ore di fd nudrite; 
Quando le prode anlite 
Dorava il Sole, 6 ancor sferzavan l'onde! 
To do l'itala gurora,y n 
AI tuo redir. già salutava il raggio: 
Non più esilii, non più. Senno, coraggio | 
Odi, la Patria implora! 
Scenda il Saver, scenda l'Amor le cime, 
E sian fiumana che ogni cor redime. 


! La ragguardevole opera del senatore prof. Mantagazza i 
Fisiologia del: dolore, è dedicata, con parolo più che fra- 
terne, a L'ullo Massarani. 

21] prof, Mantegazza condusse a venlicinquo anni in isposa 
uma.seronita di Salta, città della Ropubblica Argentina, 
dov'egli“con grandissima lodo osorcitaya la ‘professione di 
medico, è che già avevano illustrata lo valorose gesta del 
generale Garibaldi. 


Udisti la gran voce, e il vivo petto 
Sacrasti, amabil ara, 
Al popolo che impara; 
E compagno al Saver désti il Diletto: 
Qual fia più tardo ingegno 
Che il balenar de’ tuoi lampi non scota? 
Quale ebrioso immemore pilota, 
Che non dirizzi al segno? 
S'è questo umano corso intero un mondo, 
Tu a parte a parte gli descrivi fondo. 


Non però fia la tua scienza ingorda 
Di strigner tutto l'uomo 
Ne le branche d’ un tomo; 
Chè a sospiro gentil non è mai sorda. 
Battesmo a te, poeta, 
Fu il lontan che -pingesti immenso fiume ; 
Di talisman t'armò l'ignoto Nume, 
Che, fa viver la creta: 
Patria, amore, dover, genio, bellezza, 
Ogni fiamma t' accese, ed ogni altezza. 


Ma, qual fu scritto già d'Anteo gigante, 
Che.la materna terra 
Premer dovea, se in guerra 
Volea toonar fatato come innaute, 
Tal, se a l'improbe moli 
Ansimando sottentri o a Ja battaglia, 
Creuo che repentino anco (' assaglia 
Desio di nuovi Soli: 
Il tuo bordono allor pigli animoso, 
E, quel che altrui cimento, è a te riposo. 


Non sono a’ passi tuoi mèta soltanto 
Vette mal pèrvie e selve 
Ed erbe ignote e belve, 
Ma de l'umano cor la gioja e 'l pianto. 
Tu lo radici ascoso 
D'ogni opra, d'ogni affetto e d'ogni cura 
A mano a man ricerchi ove Natura 
Ne' vari organi pose: 
E, a croscer de Ja trama unliecio solo, 
Non dubiti affrontar.1’ ire del polo. * 


Ecco il tempio segreto, ecco la stanza 
Misteriosa e cupa, * 
Dove aliar l' npupa 
Crede il volgo, se il pie' trepido avanza: 
* Di teschi orrido e stinchi 
Acervo, è d’ attoscate armi, e selvagge 
Massérizie. che Inopia ultima tragge 
D' ossa, di selei e vinchi: 
Ma, se il tuo pie’ rovente orma vi stampa, 
Pecco di luce ogni. spiraglio avvampa. 


Narra, al pulsar d’ imperiose nocca, 
Ogni morto dolente 
La region, Ja gente; 
E il pensier come strale entro vi scocca. 
1 Jentissimi stadi 
Affretta invav, che di più clotta forme 
Vèstano quel, che pigro in sè s'addorme, 
Semo di morte etadi : à 
Ma vede il Mar, Ja Guerra ed il Bisogno 
Mover le genti, ed affinarne il sogno. 


Di qua, di qua per certo il vol battea 
Col pensiero il desire, 
Che le inquiete miro 
Al gangetico mondo ti. ponea : 
Se-mai, premuto; il dorso 
De l'Îmodo fatal. * che le fu culla, 
A stirpe che nessun vide fanciulla 
Rifar potessi il corso. 
Così incìtano i fiumi e le caverne 
Le fonti a ricercar tra nevi eterne. 
Si allude alla spedizione scientifica’ del Mantegazza in 
Laponi: 
2 Sì allude al Musco di. Antropologia 6 di Etnografia, 


prodiletta creaziono del prof. Mantegazza, 
5 Modernamente, Himalaya. 


Deh quanta invidia, o generoso, io porto, . . 
Non ad ostri beffardi, 7 
Ma a muscoli gagliardî, 

Cho ajutan l'uomo a glorioso porto! 

Fosse a l’anima pari 

Questo picciolo mio nervoso frale, 

E con che gioja a te verrei su l’ale 

Per inospiti mari | 

Con che trionfo ne' maratti sogli 

De le mie notti specchierei gli orgogli! 


Quelle che invan su tremebondi: stami 
Fermar tentai, * divine, 
Di cieli e di marine, “A 
Lucido abisso a' contemplanti Brami, 
Ebriose magle ; 
Lo sculte rupi e le cavate reggie 
A un popolo d'Tddii, rapito scheggie 
D'altri mondi alie vie, 
I pagodi infiniti io teco anelo, 
E gli atrii che le porte apron del cielo. 


Ma tu, di più severe alte ragioni 
Pensoso, i miti eccelsi 
Già soruti, 6 dove io svelsi — 
Una fronda, con l'arbora tenzoni. 
Già i possenti secroti 
Ti credon gli avatari e le Trimurti, 
Già già del tuo scalpel trasale agli urti 
1l nirvdna do' preti; 
E un raggio apri di speme al popol mesto 
Nel proscritto da lor, de'ssangui innesto. 2 


Verrà, verrà, precorritrico e scorta 
Non data sempre a regi, 
Schiera d'Itali egregi 
Sul pino che per l' acque a volti porta: 
Ecco, per te l'artiglio 
Ruota il Leon di Marco e di Sanudo, 
Protende sul tuo capo, avito seudo, 
Filippo il tosco giglio, 
Un pellegrino vien da Roma madre, 
E Monza tua regal chiude Je squadre, 3 


Or qual sarà tanto possente aiuto 
Che a me fra gli alti Spirti 
Dia da presso venirti 
A recar su la prora il mio saluto? 
Sàulo, non temo. Uguale 
Tesoro a quel non v' ha, ch'io reco in sorte: 
Quella, sì buona insiemo e insiem sì forte, 
Che illustra il tuo natale, 4 Pe 
“Na — disse e parla; e di' ch' io veglio in Dio. 
Vibrerà nel tuo bacio il bacio mio.” 

Milano, 20 notembre 1881. 

Turno Massarani, 


1 Si alludo'al quadro di soggetto indiano: /Z Messaggio 
d'amore, che il Massarani ha tratto da un dramma di 
Kalidasa, 

? Lo tmadi divino, o 7rimurti, e gli avatari, o.in-- 
camazioni successive di un medesimo spirito , risalgono 
alla dottrina vedica, interproti i Brhmani, dai quali anche 
venno la condanna delle parentele contratto fra caste su- 
periori @d inferiori. Il nirodra, 0 annientamento volontario 
di sè nell’estasì contemplativa, è trovato del Buddismo, 
anzi de’ suoi preti, più che del primo maestro Sakyamuni. 


3 Frai viaggiatori che illustrarono nelle Indio Orie- 
tali il nome italiano, Mareo Polo e Marino Sanudo. vene 
ziani tengono iîl primo posto; poi vennero molti Fiorentini, 
e di questi nessuno più insigne di Filippo Sassetti; Roma 
nel secolo XVIT ebbe il suo Pietro Della Valle,” patrizio 
di grand'animo, che vestì l'abito di pellegrino senza averne 
le ubbie; e Monza, a' nostri. tempi, il valente zoologo Gae- 
tano Osculati. 

4 Laura Solera Mantegazza, donna d'alti sensi e di opo- 
rosa carità pari. al patriotismo e al coraggio, fondò in Mi- 
ano î presepi peri bambini lattanti, lo associazioni di mu- 
tuo soccorso fra operaje, ola prima Scuola professionale 
femminile d'Italia. Il ‘suo nome è meritamente venorato 
dalle classi laboriose. 


RI CRISTIANI IN AFRICA. 

La morte del vescoro Comboni aggiunge un'altra 
prova delle difficoltà che devono superare coloro che 
tentano la conquista dell'Africa. a 

Era Daniele Comboni un uomo-di ferro ed aveva 
un ‘animo così forte, come pochi ne conobbi. Ri- 
cordo che colla Società Geografica, dove metteva 
pur piede qualghe volta, uscendo di Propaganda 
Fide, ammiravamo tutti quella maschia figura 6 ci 
sorprendevano' la sua energia ed i racconti delle sue 


imprese. In quei vasti impaludamenti del Nilo, quanti | 


sono morti prima di lui, o contrassero come lui i germi 
della morte: Antonio Castagnaro, Francesco Oliboni, 
un Tili, un Melotto, un Dal Bosco e poi quanti stra- 
nieri, specie tedeschi! Daniele Comboni andò in Africa 
nol 1856 con don G. Beltrami e poco appresso vi 
contrasse le febbri. Pur durò per tanti anni, e mon 
vescovo di Claudiopoli e vicario generale dell’ Africa 
centrale. Egli era riuscito a fondare parecchie sta- 
zioni, dove zelanti missionarii hanno ottenuto fratti, 
che sino ad ora non erano stati mai ottenuti. 

Noi sentiamo una profonda ammirazione per questi 
martiri della fade, come per quelli della scienza e 
della civiltà. Ma non è possibile frenare un doloroso 
sentimento, pensando alla grandezza dei sacrificii, alla 
potenza degli sforzi ed alla scarsità dei risultati. Non 
parlo soltanto delle missioni cattoliche, ma anche delle 
protestanti, sebbene queste, per le ragioni che dirò 
poi, ottengnno ristiltati maggiori. 

Tutti sanno quanti missionari si trovano e furono 
in ogni tempo tra gli esploratori dell’Africa. Era an- 
che noto, che alcune Società fondarono in diversi luoghi 
stazioni, che sono diventate centro di progresso, e 
punti di partenza per le vicino e men note regioni, 
Sin dalla fine del secolo XV i domenicani, gli ago- 
stiniani, è più tardi i gesuiti si adoperarono a pene- 
trare per lo Zaire ed il Quanza e per lo Zambesi. Il 
padre Bonaventura, dal Congo, domanda nel 1649 di 
poter estendere la sua missione sino allo frontiere 
dell'Abissinia. Garcia d'Oria ci serbò i ricordi di due 
missionari, che sono andati per opposta via da Mo- 
zambico a Loanda. Il padre Paez visitò l’Abissinia e 
scoprì le sorgenti del Nilo azzurro; Q. Lebo spinge- 
vasi anche più innanzi; e nel secolo XVIII, nove 
missionarii di Roma fecero un viaggio di scoperta al 

© Fezzan, ad Agades ed a Kasna. Allora la chieso pro- 
testanti erano troppo divise e preoccupate dal pen- 
siero del loro interno ordinamento per volgere il pen- 
siero e l'opera a missioni lontane. 

Ma in principio del secolo XVIII i fratelli Moravi 
tentarono di porre il piede sulla costa di Guinea, 
aprendo la via ai missionari di Basilea. In pari tempo 
mandarono lo Schmidt fra gli Ottentotti, dove avviò 
l'impresa cho dovevano continuare le missioni di Londra. 
Vander Kamp si addentrò tra i Cafri, Anderson fra i 
Griqua, ed i due Albrecht con Seidenfaden fondarono 
una stazione tra i Namaqua. Sehmelen s*inoltrò anche 
più, attraversando Jo desolate solitudini del Kalahari. 
Seguirono Ugo Hahn, Rath, Teofilo Hahn, Nallbeck, 
Moffat, Casalis, Arbousset. Daumas, Steedman, Frec- 
man, Chapmann, Crowther,, e cento altri. 

Alcani hanno compiuto non solo ordinario  esplora- 
zioni, ma grandi scoperte. Non parliamo di Livingstone, 
il cui nome giganteggia sugli altri esploratori così da 
occupare non poche delle più belle pagine della sto- 
ria delle scoperte. Sslirono pure in fama Krapf, Reb- 
mann e Now. I due primi furono incaricati nel 1843 
dalla Società episcopale di Londra di evangelizzare i 
Vanika sulla, costa orientale. In una delle sue corse 
audaci Krapf scoprì il Kilimangiaro, coperto di eterne 
nevi, e ne tentò l'ascesa spingendosi sin presso alle 
prime nevi, dove i compagni indigeni di lui. fuggi- 
tono atterriti, narrandogli poi storie di tesori, d’ar- 
gento in gran copia, custodito da paurosi demoni. Non 
altrimenti gli avvenne nel 1849, quando scoprì il 
Kenia, del quale studiò tuttavia i dintorni, facendoci 
conoscere tutta quella curiosa regione. Le notizie che 
il Krapf raccolse intorno all’Ukerewe, determinarono 
le spedizioni e le grandi scoperto di Burton, di Speke 
e di Grant. Il New, un altro missionario, riuscì a gi 
tare tutto il Kilimangiaro, ed a raggiungere nell'ascesa 
lo nevi eterne ché lo ricoprono, sebbene innalzi l'alta 
Sua vetta poco lungi dal torrido equatore. 

Dobbiamo agli incitamenti di Livingstone ln spedi- 


* zione delle università inglesi, condotta’ dal vescovo 


Mackenzie. Prima volevano fondare alcune stazioni 


, nell'interno, risalendo il Rovuma, per raggiungere il 


Nyassa; poi riuscirono a stanziare nell'alto piano di 
Magomero. Più tardi i missionari della Chiesa Libera 
di Scozia vi fondarono la stazione e la città di Li- 
Vingstonia, che diventò centro di nuovè scoperte. Non 
parlo di Wakefield sul Baringoe nel Regno di Mtesa, 


| di Krapf frai Gallas, del padre Leone des Avanchers 


lungo il Juba ed' alle sorgenti del Sobat. E poche pa- 
role aggiungerò per notare l'importanza delle missioni 
allo quali contribuirono Beltrami e Comboni. Le due 
stazioni di Gondocoro e Santa Croco furono fondate dal 
governo austriaco nel 1846 ed oltre agli italiani vi 
lavorarono a.un tempò per la fede o per la scienza i 
padri Morlang, Knoblecher, Doviak, Kauffmann. Il pa- 
dre Beltrami all' opera aggiunso lo seritto 8 pubblicò 
tina grammatica della lingua Denka, un dizionario, 
duo volumi sul Senaur e lo Scfangallah, ed uno sui 
Denka o il fiume Bianco, mentre A. Petermann tenne 
in altissimo conto lo suo notizie per la costruzione 
della gran carta dell’Africa centralo, 

Le conquiste religiose di questi missionari furono 
davvero meschinissime. Poco o nulla rimane di tanti 
sforzi delle missioni cattoliche nell’ Alto Nilo; ed è 
noto che New narrava d'essere riuscito a fare un 
solo cristiano convinto in cinque*anni, » como Living- 
stone vedeva i subî neofiti rubargli lo provvigioni 
mentre spiegava loro le verità fondamentali del cri - 
stianesimo, Sono quelle popolazioni immerse in siffatto 
modo nella più bassa idolatria, Ja loro mente è così 
dominata dalle più incredibili superstizioni, che rado 
intendono le più semplici verità cristiano, pur mescolan- 
dole alle Joro idee, o non riescono poi. assolutamente, 
nonchè a comprendere, nemmeno a ritenere i dogmi 
principali. 

La difficoltà di raggiungere un risultato durevole 
di tante fatiche è concordemente segnalata dalle mis- 
sioni di tutte lo credenze cristiane. Le une tuttavia 
perseverano, con nobile ed infelice costanza; le altre, 
più caute e ragionevoli, si limitano ad insegnare ai 
selvaggi quei principi di morale cristiana che possono 
Veramente contribuire ad elevarli e migliorarli. Il ri- 
spetto della vita umana, l'amore dei proprii simili, il 
lavoro e la previdenza, l'idea della proprietà ed i 
fondamenti della famiglia, ecco le poche verità evan- 
geliche' che si possono loro imparare con frutto, ag- 
giungendo pure, dove è possibile, qualche sontimento 
0 qualche notizia della vita d’oltretomba. Ma bisogna 
assolutamente lasciar da parte i dogmi, come sarebbe 
assurdo evangelizzarli in nome della scienza, inse- 
gnando loro teorie più adatto alla civiltà nostra, In 
quell’opera tutte le missioni cristiane, e gli altri viag- 
giatori con esse potrebbero darsi la mano, stringendo 
tma santa alleanza. 

Si capisce clio i Bizantini della decadenza potes- 
sero consumarsi in vane dispute teologiclie; ma muove 
a pietà il vedere gli sforzi che si fecero per persua- 
dere i selvaggi dell'Africa che Gesù Cristo è. presente 
nell Eucaristia, ovvero che lo è in figura e non in so- 
stanza e simiglianti, mentre non avevano ancora idea 
di pudore, e per trastullo uccilevano e magari man- 
giavano i loro simili. 

Da qualche tempo i missionari, anche i cattolici, 
hanno tenuto conto un po' più del mondo reale, eab- 
bandonata Ja ricerca della pietra filosofale. ‘A. questo 
modo sono. diventati forse strumenti poco utili della 
Propaganda e delle Società di Missionarii, ma va- 
lorosi apostoli di civiltà. Ed: hinno ottenuto successi 
dei quali gli annilli puramente religiosi, in Africa, nep- 
pure avevano un’ idea, 

Fino al principio: del secolo i Boschimani, gli 0t- 
tentotti, i Cafri, i Besciuani ‘el altre razze africano, 
devote ad orridi feticci, poligame ed antropofaghe, erano 
tenute in ‘conto di inferiori, incapaci di civiltà, ed a 
nessuno cadeva in mente di farle uscite dalle loro 
condizioni presenti. Allorquando penetrarono fra gli 
Ottentotti i primi missionari protestanti, i Portoghesi 
dichiararono ch'era opera perduta il tentare di con- 
durli a civiltà, perchè erano scimmioni, non uomini. 
AI Capo c'erano allora gli Olandesi ed anch'essi avo- 
vano scritto sulle porte di molte chiese in sui confini 


| della colonia «ai cani ed agli Ottentotti è vietato 


l’ingresso.” Ed al Madagascar un governatore della 
cattolita Francia diceva ai primi missionarii che “ è 


impossibile. evangelizzaro i Madecassi, perchè le son 
bestie, ol almeno non lanno maggiore criterio delle 
bestie. 

I primi successi notevoli di civiltà furono conse- 
guiti appunto verso la fine del passato secolo dai fra- 
telli Morati. Il villaggio di Bavienkloof divenne nelle 
loro mani un giardino, e gli abitanti impararono sensi di 
umanità, amore al lavoro ed ebbero una certa coltura. Co- 
lonie somiglianti sorsero a Gnadenthal ad Enon ed altrove, 
sebbene gli europei del Capo le contrastassero vigo- 
rosamente per la paura che mettevano loro gli indi— 
geni sottratti alla naturale selvatichezza. Questi suc- 
cessi dei Movavi suscitarono altre missioni, ed alle 
loro seguirono le spedizioni delle Società di Londra, 
delle Missioni d'Olanda, dei Weslejani, dei Presbite- 
riani, della Società renana, di quella di Parigi, dello 
Missioni americane, della Società inglese per Ja pro- 
pagazione del Vangelo, di quelle di Norvegia, di 
Hermannsburg,” delle Missioni finlandesi, della Chiesa 
libera del Cantone di Vaud e delle Missioni della Curia 
di Roma. È 

Le Missioni di Londra fondarono fra gli Ottentotti 
gli stabilimenti di Bethelsdorp, e dì Pacaltsdorp, oltre 
ai minori. Il primo strse in mezzo a un deserto, dove 
i Boeri li avevano relegati colla speranza che venis- 
sero a morte, o si disperdessero perchè mancanti di 
tutto; del secondo il Campbell scriveva il 1819, che 
“là dov'era un povero villaggio di enpanne miserabili 
conteste di rami d'albero con appena’ 60 ‘abitanti 
profondamente ignoranti, abbiamo edificato un bel vil- 
laggio, formato di buone case, con giardini ed alti 
muri. di cinta,” 

Non minori risultati ottennero fra i Besciuani. Nel 
1843 erano ancora sepolti nella più profonda ‘igno- 
tanza, davano Ja caccia agli uomini, Ji mangiavano, 
orano, insomma, fra i più selvaggi popoli dell’Africa, 
I lavori dei- missionari Arbousset, Daumas, Casalis e 
Ja loro influenza sul Re Moscieh  mutarono fisonomia 
al popolo ed al paese. Fra «quasi deserto, causa le 
guerre, le carestie e i morbi cho vi infierivano;; le 
bestie feroci vi si erano straordinariamente moltiplicato 
ed ora sparirono; ed aumentarono gli abitanti. La poli- 
gamia più non esiste, molti abitanti vanno vestiti, 
buone capanne pigliarono il posto delle antiche, i pro- 
dotti del suolo migliorarono, il commercio si foco più 
aitivo. A. dir breve, vennero fondate 13 stazioni, con 
chiese, scuole el altri stabilimenti, o 70 stazioni di 
secondo ordine. 

Il governo inglese ha fatto poi molto por svilup- 
paro la civiltà fra i Basutos, ma tutti rammentapo 
quanto debbano ai missionari, e come, grazio ai 
sensi di pace e di carità ai quali furono da essi edu- 
cati, il paese trovò nella pace sicurezza ed una certa 
agiatozza, 

Le Missioni di Berlino hanno fondato intorno a 50 
stazioni, parte nel Transvaal, parte nello Stato li- 
bero d'Orange, nel Natal, nella Cafreria 0 nella stessa‘ 
colonia del Capo. I Weslejani no fondarono parecchie 
nel paese dei Namaqua, e Ja Società renana fra i 
Boschimani, i Damara e gli Herero, molti dei quali 
giù vestono all’europen ed hanno scuole e chiese, Le 
Missioni della Norvogia e quelle di Hermansburg si 
diffusero specialmente nel Transwnal e fra i Zulù, è 
vennero segnalate più volto per i loro eccellenti stabili- 
menti agricoli, ed i loro-tentativi per lo sviluppo in- 
dustriale del paese. La Propaganda di Roma istituì pure 
al Capo due vicariati ed una prefettura apostolica ; 
ma non si sa che abbia fatto grande progresso , seb- 
bene possa dirsi in generale, clio so anche non di- 
Ventano cristitni, subiscono l'influenza di una religione 
di pace e di fraternità, 

Sulle coste di Guinea gli eroici sforzi dei missio- 
niari cattolici vennero a lungo frustrati dalle nazioni 
marittime che, andarono a gara nel proteggere la tratta 
dei neri, ed anche qui ebbero sempre a lottare contro 
il grande ostacolo del clima. A. poco a poco quello stabi- 
limento venne così abbandonato. Nel 1828. fu ripresae 
dalle Missioni di Basilea, che nei primi anni videro 
aprirsi accanto alle dodici esistenti, altre otto nuove 
tombe di missionarii. A. poco a poco riuscirono a fon- 
dare Ja stazione di Mropotz, intorno alla quale sor- 
sero Christiansborg, Aburi, Abocobi, ece. Da per tutto 
la Società di Basilea costruì chiese e scuole, ‘diffuse 
libri, ebbe a cuore l’ ordine e la, pulizia dei villaggi, 
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fondò farmacie e stazioni mediche, e contribuì. effica— 
comente alla civiltà del paese. 
I Weslejani, facendo centro. a Cape Coast Castle, 


fondarono lunghesso il litorale ed all'intorno, tra il | 


feroce popolo dei Fanti, molte stazioni civili, ed al- 
cune furono pur fondate tra gli Ascianti. Il re Apoko, 
dopo una grande: vittoria, in luogo di bruciare per 
gioia, socondo l'uso, centinaia di uomini, donne e spe- 
cialmente bambini, gettò sul fuoco,i suoi idoli, e rieusò di 
soggiacere all'orribile costumanza. Dopo la guerra cogli 
Inglesi, il paese fu decisamente aperto alla. civiltà, 
nuove stazioni si fondarono a Begoro e ad Abetifi, e 
come già nella lingua gen, così nella ossedî furono 
voltati i Vangeli ed alcune opera adsuso delle chiese e 
dello scuole. 

La Società episcopale di Londra fermò la sua at- 
tenzione sui negri di Sierra-Leona, in parte aborigeni, 
in parto (rasportati d'America. Avevano, dico Johnson, 
uno dei primi missionari che si recarono fra loro, a- 
spetto d' anîmali più che d'uomini, e solo a vederli si 
perdeva ogni coraggio. Eppure în pochi anni subirono 
una trasformazione così completa da sorprendere i loro 
autori medesimi. Vestitono decentemente, diventarono 
laboriosi ed attivi, coltivarono i campi e si dedicarono 
a diverse industrie, costruirono’ case, edifici pubblici, e 
Spiegarono persino un certo lusso. Freetown, Kissey, 
Wellington, Gloucester, il Bullam ed il Quiah egli 
altri. territorii limitrofi, sentirono il beneficio di que- 
sti progressi , finalmenta, a Furah-bay si fondò una 
scuola superiore, che fablyica dottori como le Univer- 
sità inglesi. Così le missioni diedero alla colonia una 
completa autonomia comunale, ed un liberale governo. 

Altrettanto avvenne nella Colonia di Liberia, fon- 
data nel 1821 dalla Società di colonizzazione di 
di Washington, coi neri liberati, per modo che si può 
diro che è oggi uno degli Stati meglio amministrati 
dell’Africa. Coltivano piante di ogni natura, specie di 
call, ed il commercio vi si sviluppò al punto da esi- 
gere l'istituzione di quattro linee a vapore. L’in- 
fluenza della pacifica repubblica e dei suoi civilizza- 
tori irradid tutto intorno, e Soyaux dice giusto, 
Cho “ grazio all’ influenza morale della Repubblica la 
tratta è stata soppressa in tutta quella regione, e la 
storia vi registra adesso assai meno guerre di una 
volta.” 

Le missioni di Sierra Leona e di Liberia allevarono 
alcuni indigeni, che si distinsero nel Dahomèy, nel 
Yoruba, e nel reame d'Egba, la cui capitale Abeo— 
kuta ha 100,000 abitanti. Fra essi si distinse spe- 
cialmente il Crowther, che trovasi già capo di im- 
portanti missioni. Al Senegal, a Bathurst, e su tutta 
la costa di Guinea hanno numerosi stabilimenti anche 
le missioni cattoliche ed istruiscono specialmente gio- 
Vani negri’ che diventano poi eccellenti stromenti di 
propaganda civile. I missionari della Società delle 
Indio orientali rivolsero le loro cure specialmente agli 
indigeni sulle rive del Pongas; i Presbiteriani Uniti 
di Scozia al vecchio Calabar; dove esercitano tutti 
la medicina, ed ebbero tanta influenza anche sui 
capi da indurli a sciogliere il lorò harem. Al Camerun 
i Battisti inglesi hanno conseguito tali successi, che 
il Grant scrive: “ Gli antichi usi sanguinarii sono in 
gran parte aboliti; la magia si nasconde nelle foresta, 
la superstizione dei feticci è da tutti derisa; dovun- 
que si elevano belle case; i cannibali d'un tempo sono 


diventati abili artisti, ed una lingua, che prima nem- | 


meno ssi scriveva, ha già: un: principio di lette- 
ratura, ” Ù 

Al Gabon troviamo i Presbiteriani d'America, e ri- 
dussero a lingue scritte quelle dei Benga e degli Mpon- 
gué, che hanno oggi dizionarii e grammatiche; mentre 
appresero ai nativi utili industrie. 
Santa Maria, che addestrarono i Pahuini ai lavori 
agricoli, e ne traggono oggi copiosissime frutta d'ogni 
sorta. Anche sul Congo i missionari. cattolici fanno 
quanto è possibile per redimere una popolazione ‘tenuta 
sino a ieri schiava ed abbietta. 

Nel Madagascar troviamo una Società, quella delle 
Missioni di Londra, con ottocento scuole e 50,000 
allievi, ed un'altra della Chiesa episcopale, con 1500 


scuole e 57,000 allievi. La regina Ranavalona' si è | 


pur fatta cristiana, ed abolì la schiavitàî, obbligò i 


sudditi a mandare i figli a scuola, e riordinò l' am- | 
! domani verso il mezzogiorno per combinare ogni cosa, 


ministrazione dello Stato. 


Così i cattolici di | 


Sulla costa del continente la Società delle missioni 
anglicane comperò nel 1875 dagli Arabi vasti terreni, 
fabbricò lo stabilimento dî Frére Towon, presso Mon- 
bas, per gli schiavi liberati, ed oggi ha chiese, scuole, 
ospedale, molte case in ferro ed ubili artefici. H padro 
Horner a Zanzibar educò migliaia di fanciulli -e fondò 
Bagamojo, nno dei più ricchi ed utili stabilimenti, che 
dalla: rovina, cui fu ridotto nel 1872 da un uragano, 
risorse anche più bello. E non parlo delle missioni 
di Gondokoro, del Nyassa, di Algeri, ecc. 

Speriamo che fra tutte regnerà sempre più la mi- 
gliore armonia per il compimento della stessa impresa 
civile. Diceva Dutrieux. nel 1880 « ho veduto catto- 
lici e protestanti di diverse sette, e non li ho sentiti 
mai parlare di quello che lì divide, ma solo di ci- 
viltà cristiana. Li ho veduti rendere tutti i servigi 
possibili ai viaggiatori, e mostrare col fatto Ja frater— 
nità che lega rispetto ai selvaggi tutti gli elomenti 
che li possono civilizzare. ” Giova sperare che questo 
accordo crescerà sempre più, scemeranno le diffidenze 


| dei selvaggi, e muovendo a civilizzarli con maggior 


coltura e con migliore preparazione scientifica i mis- 
sionari li renderanno anche migliori e più atti alla civiltà. 


ArtiLIO BrustaLti, 


RACCONTI E NO PELLE 
IL FRATINO 


(Continuazione, vedi il numero preced,). 


Padre Marcello intanto era. rimasto due giorni 


| senza scendere a vedere la sua Madonna: pareva 


ch'ogli avesse paura di non trovarla più là ‘al suo 
solito posto. Eppure se la vedeva sempre dinanzi agli 
occhi e giorno o notte, e ci pensava sempre come 
prima: ma ora gli pareva d'averci perduto un po' di 
confidenza e che certe cose non avrebbe più avuto il 
coraggio di dirgliele. Durante la notte, mentre egli la 
pregava con tutto il fervore della sua fede, piano 
piano se l’era veduta scomparire dinanzi, e ricercatala 


| col pensiero istintivamente accompagnato dallo sguardo 


se l'era trovata alle spalle ritta in piedi sorridente 
come quell'altra che gli aveva fatto paura e I’ aveva 
fatto fuggire dalla chiesa. Allora si raggruppava tutto 
come per farsi piccino, si pigiava giù sulle ginocchia, 
premeva i pollici sulle orecchie, l'altre dita serrate 
sugli occhi e così raccolto in sè stessò per forza di 
volontà se la vedeva ricomparire davanti seria, calma, 
bella nella sua cornice dorata come prima. Ma il pen- 
siero di quell'altra non poteva più toglierselo di miente. 
e convinto com'era di non averla nemmeno fissatà in 
volto, che anche volendo non l'avrebbe osato, si me- 
ravigliava di trovarsela pur sempre vicina anch’ essa 
e di riconoscerla come se l'avesse veduta le mille 
volte. E intanto l’idea vaga di leî pigliava forma in 
quella della Madonna dipinta. Il terzo giorno ritornò 


| alla sua immagino prediletta e la trovò al solito po- 


sto, sempre eguale, come se nulla fosse avvenuto e 
senza un rimprovero sulle labbra: ma i fiori erano 
appassiti, la lampada spenta e il candeliere ancora per 
terra, chè là dentro nessuno entrava all'infuori” lui. 
L’ altra soltanto non e’ era più, ed egli si mise in 
fretta o furia a riordinare ogni cosa quasi avesso de- 
siderio di far presto per timore di vederla a ricompa- 
rire. Pure per quell'intima compiacenza che prova il 
fanciullo a sfidare la propria paura, quando è ben si- 
curo che la causa è scomparsa, egli si voltò due, o 


| tre volte a cercare collo sguardo il sito precisa. dove 


l'aveva veduta tre giorni innanzi ed ebbe persino il 
coraggio di ripulire la forrata la dove le sue mani 
l'avevano toccata quasi che y' avessero lasciato il segno, 
Pareva così che tutto fosse acquetato quando un beb 
mattino padre Anselmo andò a trovarlo nella sua cella 
e gli parlò dell'affare della messa laggiù al castello. 


| Il fratino, ch' ogni novità faceva timido, divenne rosso 


rosso in faccia, volle. borbottare una scusa, cercò lo 
parole tra le palline del suo rosario coll'indice e il 
pollice più svelto del suo scilinguagnolo, ma poi s'ac- 
corse di non aver detto nulla, e siccome bisognava ob- 
bedire cacciò un sospirone grosso grosso e obbedì. 

Il Marchese aveva scritto che lo aspettava all’in- 


— Figurarsi! se l'altro notti egli dormiva poco, che 
la preghiera non gliene lasciava il tempo, si può ben 
dire che quella notte, il poveretto, non chiuse occhio 
affatto e nemmeno si sdraiò sul pagliericcio, vecchio 


confidente dei suoi sogni innocentissimi. — Provava 


quell'incubo che sì prova alla vigilia dell'ignoto che 
più che sofferenza morale pare male fisico, un peso 
enorme sullo stomaco, qualcosa che sta ll a ricacciare 
in giù i singulti che pur sfuggendo ci strozzano alla 
gola. — E si cliedeva perchè avessero scelto proprio 
lui che di mondo non ne conosceva al di là dell'orto 
e non per esempio Padro Zaccaria il buontempone del 
convento, un ometto allegro tutto spirito che maneg- 
giava spiccio i fogli del messals come le carte del 
tresetto. — L'avevano scelto proprio lui, perchè così 
il destino aveva voluto, e buono o cattivo il loro de- 
stino l'hanno da avero anche î frati. — Padre Mar- 
cello conosceva la villa per esserci andato qualche volta 
alla questua e l'ultima Pasqua a benedir le stanze; ma 
allora non c'era nessuno laggiù ‘all’infuori del Sior 
Placido, un uomo alla buona e senza soggezione. — 
Ora era ben altra cosa; e lungo la strada, mentre ral- 
lentava sempre più il passo per darsi coraggio 6 ar- 
rivar più tardi, il povero fratino lavorava di cervello 
0 gocciolava sudorè giù per le gote tanto ch'era ba- 
gnato fradicio più di quel disgraziato d'Armi, l'asino 
del convento, quando doveva spuntare la salita carico 
d'ogni bon di Dio. — E lui che non aveva mai ve- 
duto nulla, si chiedeva spaventato come fare adesso a 
togliersi d'impiecio, come s' avesse a trattare coi gran 
signori e cosa fosso poi alla fin fine questo Marchese 
da farlo credere un uomo tanto differente dagli altri. 
— Si studiava le mosse convenienti, l'andatura calma 
e sicura, le prime parole da dire, il contegno da te- 
nere, creava usanze tutte sue che, di mondane non né 
conosceva alcuna, e intanto col medio inumidito dal 
labbro scorreva qua e là per la tonaca. a_ solloticare 
certe macchiette che formavano la sua disperazione e 
che sembrava ci pigliassero gusto al sole. — Scoc- 
cava mezzogiorno quando egli giunse al castello: 
quella vecchia bicocca s'era ringiovanita d'un paio di 
secoli che un buon vento pareva ci avesse soffiato 
dentro la vita. — Dagli ampi finestroni spalancati 
entravano prepotenti l’aria e*la Juce quasi si compia= 
cessero a spandersi liberamente per quei vasti am- 
bienti dopo averne scacciati i topi impauriti e i pipi- 
strelli: la bandiera dai colori e dallo stemma della casa 
si cullava al vento là in alto sulla torre. d'angolo 
colla sua asta lunga e sottile come chi stèsse dritto 
in punta di piedi per farsi vedere più da lontano. — 
La cancellata spalancata anch'essa: nel cortile tetro 0 
rinchiuso un via vai di servi, di staflieri, un’affaccen- 
darsi, un’ eco d’ordini ripetuti a voce alta dalle parti 
più opposte dell'immenso fabbricato. — Sulla porta il 
vecchio custode con un bèrretto a striscia d’oro, colla 
mazza tra Je mani, faceva sentinella in su e in giù, 
grave, compassato, dritto sulle reni tanto da sembrar 
cresciuto d'un palmo în pochi giorni. — Il Sior Pla- 
cido poi al di là dell'infilata d' androni, sul limitare 
del parco, dirigeva.il trisporto di certi vasi di limone 
dalla serra dov’ erano nel giardino con tutta l'impor- 
tanza d'un generale d'armata che dirige un'operazione 
d'alta strategia. — Fu lui che vide Padre Marcello 
pel primo e gli venne incontro col cappello in. mano 
gocciolando anche lui come una fontana, forse per far 
simmetria al povero fratino ch’era lucido e bagnato come 
una di quelle statue che stanno sotto ai zampilli d'un 
getto d'acqua. Padre Marcello benedisse quell'incontro 
0 credetto d'esser salvo a metà, ma s'ingannava. — 
Anche il Sior Placido non aveva le suo entrate libere 
che alla sera, all'ora della partita; per quanto il fra- 
tino lo pregasse di volerlo accompagnare, egli si scusò 
allontanandosi a passi all' indietro, strisciando i piedi 
a modo di inchino e incrociando le braccia, quando 
però queste potevano ristarsi un istante dalla faticosa 
opera di prosciugamento intrapresa a due mani sopra 
un cranio liscio come una palla d'avorio e con un 
fazzoletto che non aveva nulla da invidiare dla ban- 
diera della torro d'angolo. Per togliersi d' impiceio lo 
raccomandò però al maggiordomo, un cosettino vestito 
di nero, tondo tondo, senza un pelo in faccia che gli 
si era digià amicato in grazia della cantina, e che 
fatto un risolino di protezione come chi dicesse: 
“l’aspettano, lo so; ci penso io” gli passò davanti 
e lo fece entrar nell'atrio come fosse in casa sua, — 
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di bella roba da vedere, ma Padre Marcello non 
Vide nulla, tutto intento com' era a ripetersi i mille 
progetti fatti per la strada e specialmente quelle be- 
nedette quattro parole d'esordio che non volevano star- 
gli fisse în mente. — Quel momento che rimase solo 
ad aspettare cogli occhi fissi sopra un magnifico arazzo 
che serviva da portiera gli sembrò fosse un'eternità, 
e finalmente quando intese un “ passi pure” ripetuto 
in sull’uscio dalla voce stridula dell’ ometto vestito di 
nero, si decise a entrare reggendosi a mala pena in 
sulle gambe. — Era uno stanzone grande grande con 
dei finestroni a vetri colorati, attraverso i quali si 
vedevano le piante, i prati e il cielo del di fuori 
stranamente variopinti: la volta a cassettoni quadrati 
con dei rosoni nel mezzo; le pareti ricoperte d’arazzi, 
d'armaturo di porcellane finissime, di quadri con certi 
ritratti d'antenati dai visi sbiaditi e dalle più strane 
foggie di vestire; nel muro un camino che pareva 
quello del refettorio nel convento; e tutto all’ingiro e 
nel mezzo e negli angoli una tal quantità di mobili 
disposti con tanto disordine da dover por forza in- 
ciampicare ad ogni passo. — Il fratino avanzandosi 
incerto non vide altro che un uomo che s'era alzato 
al spo entrare e che gli veniva incontro con le mani 
fee in avanti accennando una specie d’inchino e-bor- 
bottando qualcosa che egli non potè capire, tanto si 
trovava confuso là in mezzo a quel labirinto. — Fra 
il Marchese, e Padre Marcello si sentì riprendere da 
un po' di coraggio, chè, a dire il vero, quel buon 
uomo era la cosa meno medioevale di tutto il castello. 
— Ma quando furono seduti, un interrogatorio in tutte 
le forme venne a scombinargli d'un tratto quel discor- 
setto ch'egli s'era con tanta fatica preparato, 0 se 
non fosse stato della penombra che gli dava un po" 
d'animo neanche forse avrebbe trovato forza a rispon- 
dere. — Come Dio volle, a furia di monosillabi e 
coll'aiuto del fazzoletto nei momenti dificili, egli riescì 
ia breve a mettersi d'accordo col Marchese per quanto 
aveva riguardo alla messa. — Ogni domenica la car- 
rozza andrebbe a prenderlo al convento: alle dieci e 
mezza suonerebbe il primo, alle undici precise egli 
escirebbe di sagrestia: una ventina di minuti per la 
messa e poi Ja colazione. — Su quest'ultimo punto il 
fratino tentò di ribellarsi, ma il Marchese disse un 
“lo voglio” con certo tono che non era difficile pre- 
vedere come sarebbe andata a finire. — Padre Mar- 
cello, credendo d'aver compiuta la sua missione, e 
come se gli bruciasse il terreno sottoi piedi, 3’ alzd 
por andarsene: dal- suo volto traspariva quell’ aria 
soddisfatta di chi, sfidando un pericolo ingrandito 
dall’immaginazione, s' accorge poi che a volte il 
diavolo non è brutto come lo si dipinge. Allora il 
Marchese che s'era alzato anche lui lo trattenne per 
una mano e volgendosi indietro e alzando la voce per 
farsi sentire lontano,$# Elena, disse, non volete salu- 
tare Padre Marcello prima che ci scappi?” — Un'om- 
tria che ne) buio della sala era’ sfuggita all'occhio del 
fratino, alzandosi da una scrivania posta. nell’ angolo 
opposto, sembrò, escir fuori dal vecchio seggiolone che 
l'aveva nascosta sino allora, e quasi scivolando sul lu- 
cidò pavimento a mosaico, lesta lesta venne a met- 
tersi tra loro. — Se Padre Marcello avesse avuto 
nelle mani il candeliere di legno inverniciato l’avrobbe 
lasciato cadere e forse si sarebbe rotto, che qui non 
C'erano più madonne a far miracoli. — Cosa egli pro- 
Vasse dentro di sè in quel momento nessuno lo po 
trebbe dire: certo che quella dovette essere un’im- 
pressione forte, ma forte assai, perchè il suo viso si 
contrasse esprimendo un misto di stupore, d’ ammira- 
zione, quasi di paura 0 si fece pallido pallido come 
se gli pigliasse male. — La Marchesa 5°accorse di 
quel pallore è chinando il capo in segno di scusa gli 
disse: “Mi perdoni, buon padre, non volevo farle 
Paura. — Lui non rispose nulla, ma fattosi forza e 
fissatala in volto riescì a sorridere. — Non era la sua 
Madonna: no, no, se quella avesse potuto parlare 
Avrebbe avato un'altra voce, se avesso potuto sorri- 
dere sarebbe stato un altro. sorriso il sue. — Pure 
la somigliaoza gli parve più strana cha mai, e da quel 
momento, senza ch'egli se ne accorgesse, nella. sua 
mente dall’immaginazione facile, giovine, inesperta, 
ebbe origine un fenomano inesplicabile, ma che colla 
Sua impronta di realtà e colla sua insistenza d'ogni 
ora doveva a forza rendersi padrone di tutto l’ animo 


Gli fece attraversare un'infilata di sale piene zeppe 


suo. — Gli parve cho quelle duo fisonomie si confon- 
dessero în una sola, che quella viva e sorridente dolla 
Marchesa venisse, per così dire, a completare quella 
sempre calma e severa della sua Madonna. — Provò 
un turbamonto nuovo, che non era più quella specie 
di paura che lo aveva fatto fuggire dalla chiesa, ma 
qualcosa di profondo al quale pur tentando istintiva- 
mente di ribellarsi, si sentiva costretto a.sottomet- 
tersi, cho gli pesava sulia coscienza come un rimorso, 
che gli paralizzava il pensiero o lo. faceva restar |ì 
fermo come per meraviglia di cosa nuova senza ch'egli 
osasse chiederne a sè stesso lu spiegazione. — Forse 
se avesse riveduta allora lo farfalle del refettorio l'a- 
viebbe trovata senza chiederla, la spiegazione, ma per 
fortuna della sua pace esse volavano lontano, chissà 
dove, e lì non c'erano. — Si scosse all'invito della 
Marchesa che. volle toglierlo d’imbarezzo e uscì ac- 
compagnato da lei che forse aveva capito anche senza 
l'aiuto dello farfalle, ‘0 che ‘intanto. colla legge- 
rezza di quella sua testolina bizzarra: Jo andava 
luterrogando sui più minuti dettagli del chiustro com- 
passionando ad ogni risposta un sacrificio che ben so- 
vente soltanto il non sapere di compierlo può rendere 
sopportabile. — Essa doveva averne indovinato qual- 
cosa di quel suo culto special, perchè prima di con- 
gedarsi da lui cogliendo qua e là, tra una domanda 
e l'altra, le più bello rose dol giardino, ‘ne fece un 
mazzo artistico nella varietà dello tintv è glio le offin 
dicendogli “ Povero Padre Marcello, sono per lei." — 
Poi sorrise in quel. modo strano che faceva abbassare 
gli occhi al fratino e soggiunse: * Datelo questi fiori 
da parte mia, proprio come se ce li portassi io stessa 
e badato che il loro ‘profumo non sia troppo forte 
per voi che sieto debole." — Così dicondo gli pose 
le rose nella mano, benchè questa stentasse a stac- 
carsi dalla croce che faceva saltellare tra lo dita. — 
Quando Padre Marcello si sentì borbottare all'orecchio 
il ‘paco fratello” dal padre guardiano, si guardò at- 
torno meravigliato come se lo svegliassero da un so- 
gno: si credeva ancora lontano dal convento, non si 
ricordava nulla della strada percorsa e nemmeno s'era 
accorto di aver lasciato cadere il gravo battento sul- 
l’uscio. 
(Continua). 


Luio1 Gnerer. 


GIUDIZII DELLA STAMPA. 


Sotto i ligustri, di Anronto Caccianica, (Milano, 
L. 3-50), x 


Questo è uno dei migliori libri del fecondo e brillante 
erittore ‘l’rivigiano, che pur ha arricchito di pregevoli la- 
vori la nostra letteratura. Si direbbe che in’ quest'opera 
Antonio Caccianiga abbia trasfusa la sua anima buona, 
schietta, il suo carattere aperto, pronto all' indulgenza, il 
suo ingegno fervido, il suo cuore di patriota, eppur sì re- 
pugnante dalla politica... Questa nuova pubblicazione è 
una raccolta preziosa di smoni racconti, di interossantis- 
sime narrazioni delle vicende politiche che sostituiscono la 
storia del nostro risorgimonto, di saggi insegnamenti, Le 
impressioni rurali, esposto nella terza parto del volume, 
sono trattatelli scritti con semplicità e chiarezza, suffragati 
dall'esperienza, sulle varie gravi questioni che interessano 
gli agncoltori. Nei racconti e novelle si intrecciano mi- 
rabilmente il brio della narrazione colla opportunità déi 
precetti o colla saggezza della idee, Costituiscono Ja prima 
pra del volume e si leggono d'un fiato. Lo zio ministro 

un racconto’ #40, un fore alpino, commuova; la mosca 
bianca insegna... i chi vuol prender moglio la brillante 
narrazione d'una prima notte di nosse diverte assai ed 
în a chi viaggia colla sposa. Non accenneromo gli 
altri racconti, perchè ci pare superfluo, Sono tutti graziosi, 
pieni di brio e di morale, di quella vora, sana, non di 
quella di princisbeeche, che esce da paroloni rimbombanti 
6 che mal si distingue dalla noia.... Sullo reminiscenze 
dell'esilio meditino coloro i quali mostrano eredere che 
l’Italia si sia fatta in un giorito, con quattro chiacchiera 
tribunizie o con declamazioni enfaticho,  Leggano ciò che 
narra Antonio Caccianiga delle vicende del 1848-49 0 dei 
tormenti degli esiliati e traggano profitto dalla storia vera 
che racconta e dagli avvertimenti che egli dà, con co- 
scienza di patriota, devoto sempre al sno paeso © alla li= 
bertà.... Delicatissimo è il capitolo ultimo — Vita intima — 
în cui l’autore racconta con simpatica e affettuosa sem- 
plicità la intima vicenda del suo matrimonio con una di- 
stinta signora: franceso, Commovento è il ricordo degli esuli 
italiani cho precedettero in Francia quelli del 1848 è bol- 
lissimo è il capitolo dedicato a Terenzio Mamiani, il quale, 
appunto in questi di, nella Nuova Ancologia, narrava, 
con la giovanilo freschezza del suo ingegno, lo vicissitu= 
dini del suo esilio in Franéia, dopo îl trentuno. Ma non 
vogliamo dir di più sul libro di A. Caccianiga, perchè ci 
pare che un volume come questo, il quale porta in fronte 
un nome sì chiaro e simpatico, non debba aver bisogno di 


| raccomandazioni, per aver ingresso in tutte le Biblioteche 
delle famiglio italiano colte ed oneste. È libro dilettevole, 
che può esser letto dai giovani © dai vecchi, dalle donno 
0 dagli uomini, perchè por tutti miscuit utile dulci. Non 
è un di quei libri, dei quali l’autoro a pag; 34, dico che 
si leggono soltanto îl primo 0 l'ultimo capitolo, ma è un 
di quei libri che, com'egli dico a. pagina ‘35, si leggono 
“dalla prima all'ultima pagina’ porchè l'antore *tra- 
scina avanti col magistero ti un'arte assai rara,” 
(Opinione). 
Primo studio-delle piante per il terzo anno del Gin- 
nasio, secondo i nuovi programmi del 16 giugno 1881, 
compilato dai professori L. Camerana e MARIO Lessoya, 
con 150 incisioni. (Milano, Fratelli Treves editori, L. 2.50). 


Dopochè coi nuovi programmi scolastici fu introdotto nei 
ginnasi l' insegnamento della Storia naturalo, era necos- 
sario ene uscissero libri di testo conformati al nuovo in- 
segnamento. I programmi. per l'insegnamento della storia 
naturale nel ginnasio preserivono che esso miri sopratutto 
ad esercitare i giovani nello osser i dei corpi natu- 
rali è delle loro parti, nello comparazioni degli uni cogli 
altri, nella denominazione e nella descrizione; iUftiroccha 
questo esercizio semplico 0 facile. riesco prezioso ai fan- 
ciulli siccome ginnastica cho invigorisce loro la mento e 
la rende poi atta ad esercizi di maggiore agevolezzo, A 
questo ulicio didattico risponde il libro che sollecitomente 
hanno compilato i professori. Lorenzo Camerana è Mario 
Lessona, figlio questi dell’ Îllustre Michele; imperocohè il 
loro Primo studia: delle piante seguo passo' passo il pro- 
gramma del terzo anno. del ginnasio, interpretandolo cor 
molta porizia ed accuratezza. Al testo sono interealate, some 
di ragione, 150 incisioni assai nitide, di cui molta origi— 
nali. Il libro è stampato; por giunta, con eleganza più cha 
scolastico, di guisa che può; far parto di una scalta ‘bi- 
blioteca, anche fuor di quella dol maestro © degli scolari. 
I signori Camerana è Lessona ci avvertono che quanto 
prima daranno fuori anche le altre due parti dol” loro 
Manuale di Storia naturale: cioò il Primo studio de- 
gli animali por il 4.° anno ginnasiale, 0 lo Prime no- 
Zion sulle piante e gli animali por il 5.9 anno. Benis- 
simo, Ed attendiamo. (Gazz. Piemontese). 


Sommario della Storia d'Italia di Giovanni DE CA- 
stro, ad uso dello Scuolo Normali © Tecniche, (P. I 
Tempi antichi. L. 2 50). 

Il libro è ben fatto, scritto anco bone, e, sonza faticare 
la memoria di ragazzi, dice tutto quanto è da sapersi di 
quella porzione di tempi o di avvenimenti clio discorre, 6 
si estendo dalle remote antichità d' Italia, fino alla. divi 
sione dell’ Impero Romano. (Gasz, d’It.). 
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SOACCHI, 
PROBLEMA N. 244 
Del signor Vincenzo De-Rogatis di Napoli. 


Il bianco col tratto matta in due mosse, 


SOIARADA. 

Il primo ne' giorni — ardenti d'estato 
Fa bruna la pelle — le fronti sudate — 
Se l'altr dei scegliere badar ti conviene 
Cho i giovani sensi fronar sappia bone — 
Sul cu/to di notte — canzoni d'amore 
Innalza alla bolla — felice cantore. — 


Spiegazione della Sciarada a pay: 335: 
Re-no. 
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Spiegazione del Rebus a pag. 820: 
ti Ogni luna ha la sua fase. 


3 v ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Gli annunzi si ricevono all’ UFFICIO DI PUBBLICITA’ dello Stabilimento F." Treves, Corso V. 


CARLO SIGISMUND - NEGOZIO CASALINGO 
MILANO. - 38 Corso Vittorio Emanuele, 38. - MILANO. 


RICCO ASSORTIMENTO 


DI LAMPADE DOGNI GENERE 


Lampade semplici e ricche con piede per sale, 
studi e per.lavoro, Lampacde a sospensione con 
e senza candelieri, Lampadari, lampade a olio 


e petrolio, ecc., ece. 


ARTICOLI PER LÀ STAGIONE INVERNALE 


Caloriferi, Caminetti, Stufe, Parace- 

nere, Parascintille, Pale e Molle, 

Portamolle, Soffietti e Spazzole, 
Alari, ecc.; ecc. 


Scaldapiatti e Scaldavivande 
Scaldapiedi, Scaldamani, Scaldaletti 
ad acqua calda ed. a brace. 


Il nuovo CATALOGO ILLUSTRATO del 
negozio, contenente 800 incisioni 
con descrizione e prezzi degli arti- 
coli, viene «pedito a richiesta. 


Per dtratori dell della RIE LUME cme FULMINI i epniene te ria te 
n QUADRI MODERNI 


Ana Ditta A. Manzoni e Li Sintemin Mdameht STEARICA |oontinua il ‘Chirurg. MOb 
Con pochi esperimenti mi sono po-| nè F7Wo NE oDorRE 90° ionico Dentista: ia Ronin: vlAdequeretli — Marmi — Bronzi 
tuto accertare cho Ja ZOEDONE é una | 11 1ucignoto non ai con- pr licia coi] ; 


bibita le, poni senza c0n- feuna mal, 18 ore di luce i Peperoni IANO-E FORTI sasa stano RO. oforti 
jcc. 1 PRESTINARI| 


fron dl trcare alle al NC Guardursi dalle ins 
ce di arrecare gran giovimento in fazioni. — Preezti im LIS 
certo ffomità far V. GRUBI c Y. 
Comm, Prof. Luigi Laurenzi [N : TM | VENDITA E NOLO | 
9 PIANOFORTI MILANO 


Vin Marino. 3. Milano. Via San Marco IN. 18. 


n i) LÀ TA CONTISSINA Dalla 1 alle 5 pomerediane. 
[Vendita e sped, medfunee aumento di 30 cent 
presso l'uffic. Art. fr. Treves Corso V. E. 50 


—Yrr=““me| —_____-- D. VISCARDAINI 
pi Scoiinor| FRATELLI ZEDA | seceromene — DENTISTA ie 


Via Andegari 15 Angolo Manzoni. 


= év ENRICO CASTELNUOVO 
Dott. P. PERALY CAMPANELLI SLOTTAIL Lire Tre. LA LIBRERIA ITALIANA ED ESTERA 


ogg imita remiati con medaglia d’argento al- 
o Teco Pea, | Esposizione «di Milano del 1875, ) TUMMO 0 ) NULL Ì dei FRATELLI TREVES 
——— [EDAQUELLA INDUSTRIALE DEL 1881 Aa ” " ss ISE 
A Sep) Spartani e pei Angolo Mia dt 36 CL 
A RALE MILANO Via Orso, 11, MILANO Nuovo Romanzo itre ad unassortimento completo delle edizioni TREVES di Milano, 
gum: P a eri A |; pure fornita delle più recenti novità librarie sì italiane che straniere 
dalle spin Universali di Fila PAGLIANO E RICORDI] ANTON sido BARRILI |» fa spedizioni franco di porto in tutto il regno. — Cataloghi Gratis 
, 1878 — 
dalle 1310: Papi 818 — S| SERIETA LINO | Dir. comm. vigicagl dito Fra- 
(Australia), 
" Antonio. ULBRICH.| ‘a piano terreno con giardino. . | cella 7'reves, sha Solferino, 11. | Dr: comm. e vaglia alla libreria Italiana-Straniera dei Fr. Treves, Bologna. 


Copara FuGgnio, (erente. STABILIMENTO TIPOGRAFICO-LETTERARIO DRI FrargiLi Treves. 


